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LA MODA 

\Fauola Morale 

/ ; i DI 

FRANCESCO SBARRA,’ 


RapprefentAia in Mujìc d 
IN SEMINARIO DI 

All* Illufìrifs. 

IL SIGNOR. 



CO. L V I G I 



Per Carlo Zenero . Con Ite . He Superiori . 
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ILLVSTRISS, 


PADRONE. J 



Erita bene 
il patrocinio 

diV.S.Illu- 


ftrifs. quefta Moda 
tutta galante , che in 
muftcali verfi com- 
porta le prefento , 
auuégache fe la Mo- 
da è per l’ordinario 
tutta impattata di 
gentilezze, è V.S. 11- 
luftrifs. altresì vn 
gentilittìmo Caua- 
liere,anzi forfè il più 



tria. Io con tal con- 
fidenza hò prefo ar- 
dire dimanifeftarle, 
con l'offerta di fimil 
.Dramma, la mìahu- 
•niilifiìm a . feruitù, 
per farmi pure qual- 
che ombra di meri- 
to apparente ,eflen- 
do così mal fornito 
del reale ; Non di- 
fpero gli aggradi- 
menti , poiché fem- 
pre la Cor te fi a, e la 
Magnanimità han- 



i’U- 


Digitized by 



rilluftrifs.e Magna- 
nima CafaBentiuo- 
, glia, e malli me nella 
lémpre celebre, e 
gloriola memoria 
.del Generofifiimo 
Sig. Co.Aledandro 
4i lei llluftrifs.Geni- 
tore. On de altro non 
mi rimarrà, che al fi- 
ne di, quella confe- 
crarrfii, tal qual 5 io 
fono, tutto alla ferui- 
tù di Lei, é fuppli- 
carla à riceuermi in 
tal grado, allìcuran- 
dofi jche à mè farà 

A 4 ha- 


fìngolar mercede, 
come quegli , che 
ambifco oltre ogni 
mifura la protezio- 
ne di V; S. Illuftrifs. 
alla quale m’inchi- 
no profondamente, 
proteftandomi nel- 
rifì-effo punto di vo- 
ler ’eflere 

Di V.S.llluftrifs, ; 

« -w , • . . È 

i» - . * i !* . / *> s ^ 


.:.n - ✓ 5 - 


7 

> . » . * !L 


Bologna I] j 7. luglio 1 6 fi» 
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Vmilifs. e Diuorifs;Senr. 
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L’AVTORE 

A chi legge . 

«SS»?»?.» 

.. 1 * , * 

I A poefìa Drammatica ritrosa- 
':. ta da gh Antichi per sbandeg- 
j giare tl vaio » viene abufata dai 
~ moderni per ccfittuuh vn afilo, 
ouej.otto l ombra etti Dilette pofja ficvra * 
mente ricoverar fi ; t Gentili fi vaifero 
della Comedia per correggere, e riforma- 
re i coturni > 0 hoggi poi o per depravarli, 
e corromperli f e ne fervono i Chrtfhani » 
onde tn vece di ammotflrarfi t cattivi , fi 
[caudali cucine i buoni . , Grand infeli- 
cità del uofiro fecolo , che in quella coppa 
dorata , nella quale dovrebbe porger fi 
l' antidoto-* fi filili tl veleno 5 è difetto del- 
la V olontà non del Potere , in cht godg 
del lume della Fede > tl caminar ù male 
per vita firada cosi bene altre volte caf- 
fi j tata 
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tata da chi foto vedetta col barlume deÙ 
la ragione naturale. Il ritornare que- 
fio nobili fimo componimento al fuo fiat» 
primiere, ntnrr imponibile anche agl in- 
gegni men che or dwartità cacone il Sag- 
gio abbozzato dall a mia penna tn pochi 
giorni > per feritìre a chi deuo. Compatifci 
i difetti diqueflo Embrione > chea pena', 
concepito >fu affretto a portar fi su le S ce- 
ne* e dalle Scene alle Stampe ; egradtfei 
il miopenfiero* che e quanto pretendo che 
ci fa di buono. Scrtfi non per prurito di 
propria lode , ma per defi derio dvniuer « 
fai profitto) . De due fini ejfentìalt delire 
foefia , non mi propofi , che quello dtgio - 
uare > e di gtouare a tutti \ onde per efftr 
tntefo anche da chi meno intende j ho /li- 
mato bene il valermi de gl'l diotcfmi pile 
volgari y& allontanarmi taf vòlta dal - 
le regole della buona lingua per accomo- 
darmi all vfode piu famigliare difeorfip 
condonami però quelle colpe , che ho com» 
meffe col falò oggetto di penar altrui bt* 
nefitto : Qneft intenttone ch e ottima 
è b /fante dgiuff. ficare ogni errore. E ri » 
cordatile he le parole Idolo* Dea 9 para - 
dtfo* e [imiti /fono deltrq della penntLs» 

non [entimemi del Cuorcs • 



ri • 

6®w&ìWGf>m 

tiw&&&smmì .wm&a&aefr 

• • ■ ' * • »‘r . ' . 

Argomento* ' 

V . J?) 

. •*,»*.*; ’ \ 


A POVERTÀ' bruttiflima^ 


1 figlia deit’QTIO ,e dell’AML- 

j BITiQNEr da gl’ilkffi per 
, molto tempo tenuta occulta; 

fatta horrnai grande con l’età, non po- 
tendo { genitori più celarla > nè meno 
foffrire gPincomodt , che gli apporta- 
ua, per togliertela di cafa , (i riloluono 
di maritarla j.raa dubitando TAMBI- 
TIONE di non trottare xchi v’appli- 
caffe il pen fiero , ricorre all’aiuto del- 
l’APPARENZA , coll’opera della-*» 
quale cangiatole l’odiofo nome di 
POVERTÀ’ in quello di MODA» 
vengono artifìciofamente ricoperte le 
Eie deformi fembianze >onde il LV S- 
SO le n’inuaghifce , e col mezo dell’i- 
EelTa A P PA R E N Z A ne ricerca le 
nozze; il RISPARMIO Auolo Tuo, 
.... A 6 co- 
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come Padre della già RICCHEZZA* 
che fu Madre del LVSSO,dopo hauer 
procurato. co* Tuoi configli * ma in vai- 
no* di rimowerlojda quelli amori * do- 
manda aiuto alla PRAGMATICA, la 
quale riconofcendofi priua di quell’- 
autorità perciò néceflaria* fi vàie de lo 
ftratagema» e fintali vna Riuendiiglio- 
la, prefenta al LVSSO infieme con al- 
tre robbe lo fpecchio della COGNI- 
TIONE DEL PROPRIO STATO, 
ottenuto dalla PRVDENZA* il LVS- 
SO rimirandofi in qu e Ilo fi riconofce, 
e deteftando l’amore della MODA, 
fi rifolue d’applìcarfia quello dell’E- 
CONOMIA figlia della PRVDEN- 
ZA dall’ifteffo /pecchio rapprefenta- 
tali j ma dal CAPRICCIO Tuo feruo 
ingannato, e rimoflò da quell’oggetto, 
ritorna a delirare ne* primi affetti del- 
la MODA, conia quale a pena con- 
clude le nozze, che l’APPARENZA 
fi ripiglia gl ’imprèfìati Tuoi addobbi* 
c la finta MODA fi rimane nel fuo na* 
turai fembiante tutta ccnciola,e defor* 
me, onde l’infelice finalmente s’auue- 
de ,che in luogo d ’ hauer fpofata la 
MODA , s è acquiftata la POVER- 
T A' per l'uà perpetua ? & infepar abile 
compagna • 

IN- 

w _ — «• 
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IN t #R L OC V T O RI *’■ 


GTIO. . .. v.. 

PIACERE Tuo Cameriere. 


* * /•» 
., » * . 

. ,<i 


A M B I T I O NE moglie dell’Otio . 
DISPENDIO fuo Maggiordomo.» 

TRAVAGLIO ) Paggi dell ’ Ambi- 
INC.OMODO ) 1 


STENTO 


) 
) 


uone . 


POVERT A* fott * habito , e nome di 
MODA, figlia dell * Orio , e dc^ 
l’Ambitìone . 

* % " j 

LVSSO amante della creduta Moda. 
CAPRICCIO fuo ferito . 


pragmatica. 

RISPARMIO Auolo del Luffo. 

. t 

APPARENZA camerata dell’ Am- 
binone. 

IMBROGLIO Notaio. 


PRO- 
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P R O L O G 0. , 


La Verità Immafcherata ► 

Q Veli' losche g:à mal vi fi a mal setit * 
So/fo i/ Ff/ di Tedia trouat ricetto » 
RAM \dlbf(* A. VERITÀ quindi gradi-. 
Odio non p.ù, ma partorij diletto * (ta* 

't ..... ~ • '' 

« . % i . x ‘ * . t * ... \ .* . . X 

Rcc9>$he pur fitt o gl* ifieffi panni 

Di nouo immafcherata a voi mi tnoflro* 
Solo per fmafcherar gli occulti inganni * 

■ r ^ apparente > « lofi fi del Secai vofiro . j 

}Hiata dell* AMBITA . dell'OTIO figli* 
La brut* a POV ERTA 1 cangi fetnbiante\ 

JE con nome di MOOAj oh merauiglia F 
Alletti tl LVSòOa diuenirle amante ». 


Cosi fittogli fcker^t a- cefi il VERO 
. 6fiia(i So/ irà le nubi hoggi rifpUnda » 
Ond'a fegutr de ta V RTV* il fenderò 
Anco tra fuoi diletti il Mondo apprenda » 


AT- 
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A T T O P R I M ^O 

SCENA PRIMA . 

^ * * 

* * 

tuffo . Capriccio r 

Z#//.T N fin con quel diece 
X Non èdarrefcare* 

Che perdermi fece 
Il fècce a leuarev 
Più pretto vò dare 
Jpunri di prefa > 

Se ben maWntefè 
Per anco dame 
Lo giuro a la fè'j' 

Che fenza feioglierpofta 
S’iiabbia a- far la diricca. (ta* 

Per ere voice fègnice è gran difdic» 
Cap. Eh non farà per qnetto- 
La vottra dittructione y 
Fu mai più che vn doblone 
Molciplicaco in fècce ì 
Zufs.E '! la perdica il meno » 

Homai ci fono auuezzo .. 

Cap. E si chi incède il gioco come voi 
Donna perder di rado . 

Lufs. Ma non fi può fotti: ire 

La perfidia del dado *• ' 

Cap. In fin* voi fete folo .. 
tufi. Con quello mi confolo * 

* Che 
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j 6 ATTO PRIMO 
Che fe perdo tal ’ hora io perder 
pollo ; • . . 

Se ben non manca gente > 

Che mi fa i conti addogò . 

Cap Ma queft’aria produce 

Certi gran beili fpirti , e ingegni 
{cairn , 

Che fan meglio di loro i fotti d’- 
altri. . ■ . < 

£,#/j.Quefto non è paefe 

Al propofito mio, nò» nò, non è* 
Non è fatto per mè; 

Ma forò di qui altroue 
Per viuer da mio pari , 

Non mi manca n denari» 

Sò riufeire a tutto , 

E per cóto d’haner fotnpre a mia 
polla -vn .. 

La gratia de le Dame 
Dì maggior qualità » 

50 ben’io come và . 

Baila fe viene il cafo » 

Che mi facciati venir la mofea al 
v na Co > 

E ch’io camini ìl mondo , 

51 vedrà chi ita il Latto jil imo 
alcendente 

Gran cofo mi promette ; - . 

M 5 han da fentire ancor su fe 
gazzette* » . 
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SCENA PRMA. -17 
Cap. In barba di coloro > ‘ 

Che non vorriano il Sol, che a 
ca fa lóro . 

Lufs Orsù. lon’alpettato in caro d’At- 
Da certa giouentù, , • ' (co 

Che vuole il mio configlio (za 
Sopra certo puntiglio,e diffcren- 
' Tra la boria , e ’1 ceruello > 

E fi crede per certo > 1 
Che vengano à duello . v* 

Cap. E che còla è frà loro ? 

LujJ» La boria fi rammarica? 

Che per grande che fia ' * 5 
* Ciafcun li crede hauerla ' 

Del fuo cenici minore, 

E’i ceroel fi lamenta , 

Che le ben’è maggiore 
Il ilio pollo non tiene , 

Ma cedere a la boriali cotiiene. 
Cap. Che pollano aggiuftarfi . 

Non ho punto di Ipeme : 

Non c’è genio frà foro \ \ (me. 
Di radoHi lon vidi andar’infie- 
Lu(f. Varine dal Segettaro , ^mefe, 

Sollicrtalo vn poco : è più d’vlLa* 
Che la mia Dama afpetta* • ; ; 
D’hauer quella Aggetta . 

Capi Ecco , ch’io vado . ' ' - 

£>ujf. Ez odi ‘ •» 

In pafl& dal-F ranCefe - * 
ffv#o Sai* 
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^8 /ATJJQ PRIMO 

Salda quelita mice in tutt’i rn^- 
?C*P Ma perdurilo» che dice* / (di. 
Non ne vuol men di venti doble 
* r^-l’.yna.. ; or a • 

Lu/J Danneji dicidotto, 

!. .. E fe non è contento > 

Dalli pur quanto chiede , 

Che al fine andranno a cóto del- 
l’heredje. . ..■ 

Cap E così getaerofi r . . , , ; /•, 

. Denno edcre/Padroni > ;; , ;V( ^ 
Bellp /pender peroro > v 

Ed io;? che fò queiì’arte .. 

Vò come gl’ak ri ancor farmi ly 


parte. 


A 


SCENA SECONDA • 


Olio. 


•?MÌ ’ 



»T 

... * t/'r * 

Otio . piacere . ; .: s 

t • * •/ * «'vi ? * ' 


Ì « 


Himèj che feci * ohimè 1 
f Quand a io dìfjì di sì r 
Maledetto quél dì >pouerp mèj 
9 ii i- Ohimè , che feci > ohiragt ; \ 
>P‘Ìac> Ah quante* rido, ah 3 a jt> .> 

Ò//o. Tù ridi ì </ i 
Iorido sì » 

Che v’afpettauo qui ; non v * ho 
Ah quanto rido , ahi ah » (pierg* 
Olio. Così fòjì’ip ^ tifo j it iA x 
Ac?. Son 


Digitized by Google 



SCENA SECONDA. 19 

Son le miferie mie degne di rifo? 
fiac . Sapete bene, o Signor Otio mio> 
Quante volte difs’io , 

Che fé voleui viuere a voi fi effo 
Conueniua ftar lolo , 

Perche vn lieto, tranquillo, e dol- 
ce fiato 

Non è da vn’amtnogliata . 

Otio. E |||e moglie? nò, nò , 

Non tolfi donna nò » 

Ma vn dianolo ,vna furia * 

Vn moftro dell’a biffe 
' i: D’ogni mio mai cagione» (ne. 

E che più fi puòdire?è l’Ambitio* 
fiac. Son tutte d’vna lega j 
* Tra quante ve ne fono 
Non c’è tantadi buono j, 

Ogni donna , ch’è moglie 
Sarà (èmpre d’impaccio a chi la 
toglie- ’ - - 

Olio Oh dure conditioni 

DVn pouero ammogliato I 
Si varian te fiagioni , 

Ed io non cangio fiato *, 

Paffano i meli , e gPanni » 

Ma non han. fine i miei grauofi 
affanni * 

Onde Te il duol, ch’io (offro è fat- 
to eterno » 

Sono le pene mie pene d’infèrno.. 

Fiat* 
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io ATTO PRIMO 
fta e. Se voi tal’hora hauefte 

I miei configli vditi 

Non farefte nel Rolo de* Pentiti. 
Voi v’incontrafte in così gran Si- 
gnora > 

Che gonfiai e maeftofa | 

Parena qualche cola 

Con quel fuo guardinfante» 

Che tien meza vna ftra*ìa» 

Ne diuenifte amante , 

K E vi parue toccare il Ciel col dito 
Con eiferle marito j 
Vi d;'tfi il parer mio» ma poi mi 
tacqui , 

Perche mi auuiddi ali’hora » 

Se ben fon’il Piacer» chea voi 
non piacqui. 

Olio . Credea d’aecomodarmi . 
jpiac-Oh quefto no . 

Otto • Pur fi dice » ch’fo’l so» 

Quand’vn s’c maritato »i ' 

II tal s’è accomodato . 
ptac- Hoggi in fin l’accafarfi 

Non è, che vn rouinarfi$ 

Se ne feomodan mille 
Per vn che fe n’accomodi » 

Che le mogli non dan» che fpefo 
e incomodi j 
Ma col partir di cafa » 
iuiiafeiamo ancora 

Que- 



SCENA SECONDA, it 

Quello penfier noiofo, 
E'tempodiripofo. 

Andiamone a diporro 
Al Ridurrò, ò al Cafino, (to* 
Dell’humane tépefte vnico Por- 
Otto.) Sì, sì, a paflar fi vada 
Piac) Il tempo allegramente 

A* Ridutci,a i Calmi amati>e cari. 
Oue turbar la mente 
I donzellici affari 
Nenardifcongià mai. 
Dell’inquieta, e garrula conforto 
Lo llrepito non s’ode: 

Star altroue è vna morte, 
lui fi viue fol perche fi gode . 
fide. Ecco qitéft’importuna . 

SCENA TERZA. " 

> 

Otto . piacere . Ambitione . Dtf pendio. 
Stento. ) 

Tramglìo ) paggi. 

I mommo do. ) 

Amb. TJ Qui vi trattenete ? 
il Così dunque voi fere 
Spenfierito, ociofo, e Icioperato? 
Che razza dì cou force , 

Per mia cattiua forte, il Ciel m’hà 
dato/ 


Odo. % 



zi ATTO PRIMO. 

Ode. Volea marauigliarmi. 

Che voi lafeiafte ftarmi vtVhora 
in pace. 

jfmb.Vl ucr Tcnza penderò» 

Nè prenderli vn’afiunto 
Di quanto occorre a (ottener il 
punto » {p ete 

Quello è viuer in pace ì e pur fa- 
Di trouarui vna figlia 
Già grande» e da marito» 

Che penfarci conuien, farne par- 
? rito,. 

Odo, A voi, che la facefte 

Sì brutta., e difettofa» io lafcio 
ancora 

Ogni cura,e péfier di fame fuora. 

Oh che faggio goucrno 
D’vn Padre dìfamig'iaj 
'• Quella Te ben’è mia; . (pete 
Pur anco è voftra figlia, e benfa- 
Di che grauezza fia i’hauerla in 
cafa^ 

Otto . Pur troppo sb» che quella , 

Che penlìeri ne dà, 

E' l’afpra Pouertà . . 

jimb- Piano, che alcun non Tenta. 
Olio. La Tentiamo ben noi. 
j>ag. In fin che tra voi 
Coftei fi darà, . 

Stentare, .■ 

Crep- 

4 
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SCEN& f £RZA< ii* 

Creppare*' ' / A /. • • . //ì 

’ I : ‘; Ogn’hor conuerrà . ; fa.. 

Più foffrir non fi può, ; > 
Troppo cidàche fare . yji 
O//^. Me ne vorrei sbrigare/ 

Ma come, non lo sò . ■ ' 

Amb' Figlia si moftmofa. 

Compendio di mifèrfe, e di ma- 
lanni 

Già per tanti, e tanti anni ì 
Ho tenuta nafeofa iJ • *-* À 


Con qual mia pena , e Htnto , il 

T roppo è graue tòrmertto (TA'j 
Soffrire, de occultar la POVEK.- 
Hor è fatta si grande/ 

Ch*è itnpoffibil celarla , 

E di già Te ne? parla ‘ ' 

A qualckcf fcafceHetto; 
c - f Il tenérla più in cala è danno, e 
feorno, t ' / 


-*C 'Cònuienpfer ogni modo 
Leuarfela d’intorno.' A* 
•Otto. Et io lb'lodo v • ' ‘* r -< ' ' 



t 


jimb. Ma peiiFtrei conuien , che tocca 
fio: •;-anoi%>.'"" . i • 

Otto. Io faltidi non vò ; fate pur voi. 
tfmb Per quel ch’aiiK fi afpetta "*• 

• * 

” Ir 


Ho fatta la ima parte. 

Già coÌCoftfiglio,b Parte Ci i <v< 
G De 
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i* ATTiO PRIMO. : 

De l’accorta Apparenza 
L’hò ra (Tettata sì » che non pai 
quella,, ; . . . : i t / 

E non mancali gli fciocphi 
Che la ftrman per bella. 

Otto. Pulirla, « , 

Lifciarla, 

/, Yeftirla, . . .j y ; 


Addobbarla 
Ben tutto fi puà*, ni 
Ma che trpui marito. 


i . Qhquefto poi nò, * • 

Se no» fotte pero qualche fallito! 
*■ Che per dirla trà.noi* T 
Non ha troppo buon nome, 
Quefto fol che fi Tenti • * 

farà lunge da lei correr le gemi. 
r Amb . E quefto cangiato 
In vn nome più grato, 

Ond’a gara cialcun l’apprezza^, 
gcama. 

Che nOn più PO VERTA 1 * MO- 
DA fi chiattja. , i 
Otto . Bel nome certose quefto ; J • 
Deh mia. cara Ambinone, ■ • • vy<. 
S’hauete fatto il piu, fate anco il 
refto,- -, -. !ì - - 

Amb Tocca a voi di ragione . 

Otio . Io mi rimetto. , -, é .i 
Amb. Deu’eflere il (oggetto •* 

t DÌ 

T# * 
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SCENA TERZA, z 5 
Di voftro gufto ancora . 
j Olio. Se n'efca di mia caia , 

Evada doue vuol, pur ches'al- 
luoghi. 

Si mariti, ò s’affoghi . 

Amb Come affogar coffei ? fgni; 
- Che concetti plebei, vili, & inde- 
Vna,ch’è figlia mia 
Voglio che moglie fia d’vnCaua- 
liero ? 

Però non vi credette 
Pattarla dileggierò . 

Cito Pur che altroue ne vada , 

Fate quel che vi aggrada , 

Amb Ci vuole vn dotone , 

Com’vfa hoggidi ; 

Si deue , è ragione , 

L’intendo còsi . > ^ 

Orio. Datele pur ia dote , che vi piace» 
Ma lalciatemi in pace . - 
Amb.La. dote è voftracura * 

Otto . Io fon pronto per fami 

Generale, & amplilfima procura, 
Perle doti, e corredi 
Obligate per me miei beni, e redi, 
Amb Altro ci vuol , che ft abili. 

Ci bifognan denari 
In moneta corrente , (mente. 

Perche fpender fi pofla ailcgra- 
Otto In mano de’ mercanti 

B Ten- 
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zS ATTO PRIMO 
Tengo certi contanti , 

Prendeteli 
Spendeteli , 

Pur che da noi fi fpacci 
Sì trilla mercantia 
Quanto c’hò fi li dia » ma non vo 
impacci • 

Amb E che fon que’ denari ? 

A trattar da mia pari 
V an tutti in vn veftito . 

Otto. Altro non ho » 

Ve lo giuro a la fè • 

Antb Se ne troni ouetfè-, fe no haueiù 
Da voi (lame dotte ui , 

Ne impacciami con me ; 

Sene troni oue n*è . 
0/io.Andiamo 
Partiamo 
In tanta mal’hora . 
fiac, Di quella 
Tempefta 
Cen’è pervn*hora 
Amb Voi non ci penfate ? 

Che fare? 

Che dite? 

Nò, no, non fuggite • 

Tornare 

Pur qua. <• ^ . ' 

Otto Oh, che importunità ; (detto, 
E che pollo più far, le già v’hò 

Ch’a 
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Ch’a voi me ne rimetto ? 

Fate pur’alto , e bailo » 
Impegnate, e vendere > 

Vi dò l’autorità ; 

Da me $*;ipprouerà 
Quanto voi di (porrete *, 

Ma lafciatemi hauere vn pò di 
quiete . ' . 

Amb Può trouarfi vn marito 
Più (ciocco , e (penfierito ? 

Dtfp Buon per quella conforte 9 
Che l’haurà di tal forte , 

Che per mandare ogni penderò 
in bando > (do. 

Le ceda,comeavoi,tHtto il coma. 
dmb Sù , sù dunque , o Dii pendio » 
Mio fedcl Maggiordomo 
S’ap predino i parati 
Di velluti, e broccati 
Per quattro appartamenti ; 

Si rirondan gl’argenti 
In piti vaghe Iatture 3 
S'ingombrino le danze. 

Di nobilipitture; 

Si prouedati lemme 
Di fuperbicorfieri ; 

Vò di paggi, e daffìeri 
Numerolocorteggio 
Con carrozze, eliuree coperte 
d’oro; 

B 1 Pur, 
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2» AtTO ? RIMO 
Pur, ch’io v’habbia la mia > fpen- 
di vn teforo . 

Di/jp.Con quali affegnamenti ? 

Sà pur Signora hormai , 

Che di già poco , ò affai 
Hubbiam tutti intaccati i botte- 
gari ; 

Si fon meco giurati , 

Ch j robba non daran Tenza de- 
nari . 

tjimb Così trattan con me ? 

Come dunque ? e perche ? 

Difp Per non fallire 

Dicon , per quel ch’io Tento . 
rfmb E' troppo ardire . 

Djfp> Perche da vn pezzo in quà <- 
Han la lor facoltà tutta sù libri. 
j4tnbx Saprò more ficarli - 
Dtfp II mondo è vn gioco d’ombre» 
oro trionfa y . * 

Ad ogni vii cartaccia , 

Che moftri l’oro in faccia (co. 
Le più belle figure hoggi van Tot- 
Cosi il gioco è ridotto » 

E chi perder non vuole 
Solo a fondar s*impari 
Non sù Tpade,ò baftomma sù de- 
nari. 7 0 

JÌmb.\ 7 èdi> cheli prouedano 
Non mancano i recapiti , 

An- 
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SCENA QVARTA. 29 
Ancorché ci fi {capiti 
Le mie entrare fi cedano $ 
S’impegnino, 

Si vendano , . 

E li ftabili 5 e i crcd iti ; 

Non fi paghino i debiti , 

Moggi più non difdice , (ce. 

Per (ottenere il punto il tintoli- 
Difp Ho già intefo, vbbidifeo , 

Vado > e 4 tutto efequifco . 

* 

SCENA QVARTA , 
Ambinone. Apparenza. Paggi. 

, ' ~ \ * * * v. ' ■ - , 

1. P*g 'C D ecco l'Apparenza • 
Amb- X_-/ A tempo giugne . 

Appunto in confidenza 
Ho da trattar con voi . 

App. Eccomi a cenni (boi , 

O Signora Ambition , troppo le 
deuo ♦, 

Riconosco da lei quella eh ' io 
fono, 

losche mi viddi vn tettipo 
Negletta > e in abbandono 
Quando il mondo contento 
D’eflere , e non parere v 
Non mi volea vedere jhoggi ap- 
prezzata 

B 3 Ben 
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Ben veduta > e (limata 
Sono per Tua mercè •> 

Solo ricorre a mè 
Per configlio fèdel l’età moder- 
na, 

E fol col mio parere 
Si regge , e (I gouerna . . 

jimb Ma non fi tardi > andiamo , 

Che in cafa v*efporrò quello cU*- 
io bramo . 

^pp.Ecco pronta la (eguo. 

JPag. E noi con gran ragione 
Deftinati Valletti 
* ; De la grand’Ambitione 

Il Trauaglio, l’Incommodo , e lo 
^ Stento, 

Corteggiamola » 

Seguitiamola , 

Non fi lafci vn fol momento . 



AT- 
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ATTO SECONDO 

SCEN A PRIMA. 

Ambinone. Moda. Apparenza. 
Paggi. 

App.'C D eccoui infegnata 
X-v- D’apparente beltà 
La più faggia coltura } 

Voi fapete di già 
Con quale architettura (pofij, 
Si fabbrichi» del ciglio aichi pó- 
Più non vifo.no afeofi 
De le Danae pi ù grandi 
, Ifecreri piti rari 
Per donar a la mano 
Morbidezza maggi ore » 

Per aggiungere alleno 
Tumidezza , e candore » 

Per occultar le fofle 
De’ yaroli importuni » 

Per appianar le rughe * 

Per imbiancare » e per pulire il 
dente j > 

Habbiate tutto in mente 
Quanto in cafa v’hò detto > 

Che occultare il diffetto è gran 
prudenza . 

Amb.A 1 iin dell’Apparenza 

B 4 Se 
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, 32 ATTO SECONDO 
Se ne vagliono tutte •> 

Quante , che fon più brutte 
Sol co Tallito fno ci sébran beUe* 
dpp' Ecco cenile pianelle 
AltiflGme > e ineguali 
E' crefciuta in vn tratto j e s’è ag- 
gio ft a to 

Il piè corto , e fciancato : 

De la calua cerulee 


La moftruofa forma (ina 
Di perucca gentil tutta s’infor- 
I troppo fini] zi fianchi 
Ricopre il gua rd’ìnfame > 

Al petto fmoicio > a le fattezze 
(munte - 


Tante fi fono aggiunte > e ftoppe» 
e ftracci* 

Che non meno del Tal tre 


Io no dubito già,che nò fi fpaccù 
JModa Ma troppo grand'impacci 
Son quefìi > c’hò d'intorno ; 

Hò da ftar tutto il giorno in que- 
lla guifà ? 

4 mk Andererao su’! corfo> 

E fatto vn breue giro 
Ti prometto dipoi 
Da g Ti n camino di tuoi tregua >c 
.relpiro . 

Ai oda Le piante hò inceppate > 

Le braccia ho legate > 

Soa - 
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Sem tutta in catena , 

Vedete , ch’a pena 
Io rrcouer mi poffo ; 

Slogarmiff ogn’ofTo 
Per tutto mi Tento ; 

Che fiero tormento T 
Che corda, che pena l 
Son tutta in catena * 

^iw^.Figlia per apparire 
T urto fi può (offrire * 
più ftrani partiti , 

Quante Dame hò ridotte - 
Non c’è pena maggiorile l’eflér 
brutte* 

J. P^g-Quetta beltà compofi» 

Quanti incommodi coffa* 
AmbLe tenere donzelle* 

le Donne più gentile 4 

. Per apparir più belle 
Trouan ptnefimili; 

Dokiflime T e fokui- 
^Ì>p-Ma foggi unger vi voglio» 
D ? artiffzi nren grani 
Più placidi precettii.. 

Ne l’vfar’i bellétti 
Siate accorta, e guardinga r * 
Son’atri troppomote 
Quell.’ imbiaccarfi il fen , gingq? 
le gote v- 

' Mor > che fiamo d^inuerntf 

. B % J&&. 


34 ATTO SECONDO 
Baita appreflare il manicotto al 
volto, 

Ch’iui il fiato raccolto , 

Ne difcaccia il pallore j 
Per rendere il colore 
' Al troppo fmorto labro. 

In vece di cinabro 
Si morda gentilmente ; 

L’occhio infermo fi celi 
Sotto cadenti veli. 

Oltre ch’è gran vantaggio .. 
Poter altri veder fenz’efler viflaj 
Siate Tempre prouifta 
Di sì {caltra inuentione 
Da gabbar le perfone 3 
Quella > quella s’adopre , (pre. 

Ch’ogni diftetto al fine ella rico- 
l'Pag- Sotto firail benduccia 

Si può fpacciar per bella vna 
Bertuccia ... 

jipp- Queft’è quanto per hora 
Dimollrarui pofs’io . 

Vn’altro dì ci riuedremo, adio* 
j4mb . E perche tanca fretta ì 
dppNn mercantem’afpetta . 
sìmb Che negotio hà con voi ì 
dpp Vi dirò quel ch’io tratto , 

Però con quello patto >- 
Che redi qui tra noi , (fatti Tuoi. 
Che non vuol ? ch’aicun Tappi* i 

Egli - 
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SCENA PRIMA % 35 

Egli sà > ch’io mi trouo 
Gran numero di fcattole dipinte» 
E di quefte mi prega » 

Ch’io li voglia fornir la fua bot- 
tega. 

i.? 4 £ Che bella mercantia . 

Amb Se ve n*auanza 

Almeno -ione vorria 
Da fornire vna ftanza . 

App Tante n’haueill pur, quante ne 
vendo- - 

Dieci naui n’atrendo- 
Dal Regno dell’Inganno 
Di nono caricate;. 

. Ma già tutte promefle , e inca.- 
parrate. 

SCENA SECONDA . 

\ 

Ai oda. Apparenza- Ambiti me, faggi* 
Luffa . Capriccio . 

Luffa. T} Qual veggio apparire 
m2j Nuoua, c rara beltà l 
i.fag Edeccone va di giacche corre 
al vifeo . 

Lufs.Mià Dea la riuerijfco . 

Moda. lo me ghindano . 
l. Pag. Come puefto è calato . 

Lufs.Che fembiante diuino » 

B 6 Che 
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Che maeftà di vifo > 

Pezzo di Paradifo : , 

Oh che gratia , oh che tratto ! 
Oh che sforzo* oh che brio ! 

O bell’idolo mio . 

l Com’a tempo s T è tefo; (giunto* 
Il merloEto è già prefo a pena 
Jimb-Son le carezze in punto ì 
i>Pag . Arrendono qui fuori . 
j3mb E voi re frate ? 
jfpp S’aitro'non mi comanda > 

Le faccio riuerenza . 

Ltifi O mia cara Apparenza (tua 
Dite per voftrafè * come fi chia- 
Così leggiadra Dama . 
^ppDunque voi Signor Ludo 

Non conofcetela maggiorbeltà 
Di quella nofrra età ì 
Nuoua Dea de gl’amori» 
Calamita de’ cori 
De gl’affetti regina » 

Il cui meno non folo 
Da i Caualier s'inchina » 

Ma da le Dame ancora > 

Che la feguono ogn’hora ; 
Quella » eh ’ ogn ’ vn l’apprezza» 
ogn’vn la loda * 

Non conofcece voi? quella è la 
MODA. . 

Dunque la MODA è quella ì 

Quel- 



SCJENA SECONDA. 57 
Quella celebre Dama 
Da me folo fin’hora 
Conofciuta per fama» 

A cui (inceri, e fchietti 
Tributai del mio core ì primi af- 
fetti . im 

Cap . Com’c bella, com’è vaga ! 

Come appagai 
Come allettai 

. Con la fua villa fbl come diletta! 

ZjuJJ, Gran cofe già n’vdij, ma ben-» 
mauuedo, 

Ch’è la parte minor di qiid>ch’io 
vedo . 

jlpp. Oh peniate fe voi 

La praticale poi, la più compita 
Non s’è vifta, ò fentita . 

Luff. Ma ditemi per gratia 
Si tratta d’accafarla ? 

Oue inchina il pender ? di chi fi 
' parla?' 

jfpp. Sono tante l’indanze, e le ri- 
chiede 

De’ foggetti megliori » 

Che danno irrefoluti 
Pe r anco i gen i tori . 

LttfS'i o credetti colpir, per dimi il 
vero. 

V'applicherei il pende ro.i 
Cap. La vodra ecà fiorita ? 

Ale 
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A le nozze v’inuita^ 

Pria che del crin la nelle 
Opprima il fior de gli anni 
Il frutto d’himeneo produr fi de- 
lie^ . 

jépp. E quello è il cafo voftro ì 
De la grand* Ambinone > 

E deli’Otio regnante vnica fi- 
glia» 

E bella a rnerauiglia» 

Ch’okre l’heredità. 

Che vn di le peruerrà» 

Per quello che fi lente » 

La fua dote prefente 

E' di cinquanta mila ghiribizzi 

Contanti, ò in buoni effetti» 

Che non s’hauràda dire 
Come certi ch’io sò j.nonpoffo» 
afpetti . 

Et in oltre il corredo» 

Che il più bello non credo 
Si fia fatto già mai 
Per le raaggiorifpofe» 

Poiché tra l’altre co fe fingolar 
Sono in vece di lini 
Di Biffi fopr afini 

: Con bamoace di Pioppo fabbri- 
cati 

I lini più pregiati » ond* è for- 
nito, 

Cap. 
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Cap Certo ch’è vn gran partito . . 
j 4 pp- Se volete ch’io tratti , 

Son pronta, comandate . ' 

Luff. Troppo voi mi obbligate , altro 
non bramo, 

Riceuerò il fauore-, o me felice 
Se ottenerla mi lice . 
jipp Voglio tentare il guado 

Prima , che parta il giorno , in~j 
tanto io vado 

Per certo mio negozio , e poi ri- 
torno . 

Lh{[ Che cortefe Apparenza! 

Cap. La cortefia del mondo 
E' ridotta in cortei-, 

Se ben di qtieft’humor Tempre 
farà, ^ 

Chi con voi tratterà -, 

• Che non fete d i quelli 
Strauaganti ceruelli , a cui il Ca- 
priccio 

Non potè lor già mai 
Trar da le borfe vn groffo. 

Onde che merauiglia 
Se non v’è alcun, che men li guar- 
diaddorto • 

Vn Caualiero , che foftiene il 
punto , 

Come voi fete appunto. 

Che li tratta a la grande, 

E con 
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E con prodiga mano e fpende» 
e ipande , 

Nell’Amor ben veduto» 

Ne li fdegni re muto» 

Ne* congreflfi honorato. 

Ne* configli Rimato» * 

Ne hopinion feguito 
Qnafi che fotte de gli human ia£ 
letti • * r ‘ 

Vn Monarca aflolitto 
Ricetie da la gente 
D’oflequio rinerente burnii tzir 
bino. 

Z*!f Sonogl lori» egli argenti 
De la terra efc re nienti y 
Il più ricco teforo 
E‘ per fe Retto vile: 

Mentre nell’arche» e ne la terra 
* échiufoj; 

Solamente coll’vlb 
Stimabile fi rende? 

Non s’apprezza chi hhà 3 rna chi 
lo /pendei 

SCENA TERZA, 

M'ifparmio - Lujjio-.- Capriccio , 

w- On s’apprezza chi l’hà? tua 
chi lo fpende ». 

Ok 
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Oh concetto nefando 
D’vn che da me difoende » 

Se ben- degenerando 
De la fua dirpe indegno hoggi 
iì rende. 

Luff. Altri tempi, altre vfanze» 
AItr*etade> altro humore, 

.Sol per genij sì vari] è bello il 
mondo y 

Voi che il RiTparmio fece 
A ri (par mi attendete* 

A me fpcndere aggrada » 

Che per fard dimar quella è la. 
drada . 

Rtfp. La drada > che conduce al preci- 
pitio . 

Cap. Vecchio fenza giuditio. 

Rifp. Se ben aggiudate 
Non fono addentrate 
Le fpefe» che fai > 

Ahi folle ben predo 
Del redo 
Farai» 

Rauuediti homai . ^ 

Lufl. Per teforiero hàilCiel chimo!* 
tofpende- 

Rifa. Ma fol chi fpende bene » e non-* 
chi getta . 

l,uQ. E chi femina ancor , raccorrei 
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Rtjp* Da vn’infeconda arena in van 
s’attende . 

Lujf- Si chi li getta a cafo ; 

- > Ma nutrire i cagnerti ^ 

Per toglierli le mofche di fui na- 
fo j * 

Per mantener gli amici 
_ Conuicarli ben fpefToj 
Col donar a filo tempo 
li feguito acquilUrfr» e 1* ade- 
renze y (' 

Tener corrifpondenze 
Con Prencipi, e Signori » 

Se ben a qualche collo» 
D’alloggi, e di regali» 

E con maniere tali 
Quali ch’io dilli , elTer padrona 
del Mondo , 

E forfè vn coltiuar fucilo infe- 
condo ì 

• R*fp' Ahi nepote, ahi nepote a ahi fan- 
guemio, . 

Che pur mio fangue fei» . ‘ 

Se ben non han che fare 
Co’ tuoi coltoli i miei» 

E‘ la robba in tua mano 
Vna'facella accefa. 

Che quali tutta còlli ma ta 3 e fpefa 
Homai ridotta è al verde. 

Fin che fi flrugge, e fperde 
- Sol 
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Sol per far lume altrui : 

Gran feguito hauerai. 

Che in lochi ofcwri , e bui cosi è 
eoftume 

Seguir chi porta il lume y 
Ma fé quello vien meno ' 
Rellerai da te folo 
Tra gli horrori infelici 
Del regretto, e del duolo r 
Spariranno gli amici , e i depen- 
denti j 

Mancheranno i parenti » 
Nèfperarnevn’aiuto, *' 

Che non ti degneran pur d’vn 
faluto 5 

Gl’ifteflldeltuofangue» • 

E de la tua famiglia 
Dìran fenza riguardo. 

Che t’vfurpi il cognome , ò lei 
baftardo . 

Xttéjf. Quanto più crefcon gli anni , 

Più manca l’intelletto: 

Come vecchio vi fcufo>ecome 
Padre 

Io vi porto rispetto. 

Che pur Padre vò dirui , 

Perch’è opinion commune» 

Che nafcefle di voi 
La Signora Ricchezza 
Di felice memoria» 
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Quella che di produrmi hebbe, 
la gloria . 

Rifa. Ahi rimembranza amara , ahi fi- 
glia, ahi figlia 

De le vifctre mie parte si cara , 
Tir che con mille affanni 
Forti da me tant’anni 
Allenata, e nudata, 

Deh come lei (parità ! 

O memoria dolente'! 

£ tu Ludo imprudente 
Sol ne forti cagione ; il tuo natale 
Fu de la morte fua l’hora fatale , 
Che in partorirti» ahimè, 

. ' Di forze indebolita 
Per poter fortenerfi 
Le conuenne inghiottire 
Piti d’vn’afpro boccone 
Di debiti , e di cenrt 
Di d ura dige (1 ioti e. 

Onde pii\<leir vfato (fi, 

Lo rtomaco aggrauato d’interef 
Non potendo fmaltire 
Da la continua febre 
Lentamente affalita 
Confumando s’andò, fini la vita. 
Cap» Mal di rtomaco appunto 
Ella fe ne mori. 

Perche forfè era giunto 
Il termiti de’ fuoi di . 
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%ifp. Ahij ch’ai morir di lei 

Per diremo cordoglio, e chino’! 
vede?. 

Che vien meno la Fede» 

Inferma è la Viru, 

Moribondo il Valore, 

Manca la Nobiltà , langue l’Ho- 
nore ^ ^ 

tuff. La fua morte mi Tenti, 

Quanto dir già mai fi può; 

Ma ch’io pianga tutto il de. 

Nò, nò» certo, io no’l farò . 

~ap. Che ferue tanto duolo , e tanto 
affanno, . 

Chi vuoi morir Rio danno. 

IttjJ. Oh che Oraria fciocchezzal 
Non v ed i , q forfen nato , 

Qual ha mifero (lato 
Mancar de la Ricchezza? 

Lufl Ella fe ben è morta , 

V iue il fuo nome ancora , fra. 

Quello credito fol balla per ho- 
Che nell’età prelente 
A chi lo sà fpacciare è vn gran 
- valfente. . 

Si/p. A la Ricchezza eflinta , 

Ch’è fua fola nutrice 
.11 Credito infelice 
Sopraniuer non può; 

Se manca l’alimento» 


Che 
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Che da lei fol riceue, 
S’indebolifce anch’egli , e manca 
in breue . 

Cap. A vn Caualiere 
Non mancherà . 

Jtifp. Se mantenere 
Se lo faprà . 

Zuj lf. L’hò mantenuto. 

Lo manterrò, 

Senz’altro aiuto 
Non temo nò. 

Cap. Con il concetto 
Si fofterrà . 

Sì fè l’effetto ’ 

Rifponderà . 

Z*.C. Sol l’opinione 
Bafta hoggi dì . 

Rtfp Al paragone 
Non è così , 

Non è così, non è. 

T’inganni figlio mio , t’ingam 
afe. 

Lujf Orsù reftate, addio , 

Che il voftro humor non fi coi 
fà col mio . 

Crfp.I Vecchi tutti quanti 
Son Tempre ftrauaganti , 

Se folle, come voi 
Anch’ei degli annifuoi sù’lp 
bel fiore, 

Hau- 
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Piatirebbe vn’akr’humore . 

Rifp. Vanne pur da me lunge, , 

Segui dei tuo Capriccio 
Il lufinghiero inuito. 

Che ben predo pentito, • 

Ma in damo* piangerai 
Imiei fprezzati auuifi , e i propri 
guai , 

SCENA QUARTA. 

. 1 

Apparta*#* \Difpendiv . : 

— • * • • « • ♦ ; i 

*■ ■ 

App- f^\ H so ch’hebbì da fare a 
Vy disbrigarmi; 

Hòra^ehe s’è fcoperto , 

Che Itan per arriuarmi 
Quelle sì nelle merci (no 

Di (battole dipinte, tutto il gior- 
Hò molta gente intorno ; 

E non folo i mercanti , ; 

Mi i Caualier più grandi 
Ne voglion tutti quanti. 

Perche da quelle in fine. 

Che fan gran profpcttiua 
11 Credito deriua . 

Dtjp Buondì Apparenza. 

App . Addio Difpendio. 

Di/p. E dotte ? 

App> Da la tua Signora 

Per 


4$ ATTO SECONDO. 

Per vn certo intere Afe . 

2>$>.’Non so s’è in cafa, entrate . 
s4pp- Afpetterò, che venga . 

Dfjp, Non mi piace coftei > cosi a le 
ftrette v 

Gon la Padrona mia 
Temo, che mi fcaualchij 
Dou’entra l’Apparenza 
Si erede da la gente, 

Che non vi fia bifogno del Di- 
fpendio -, 

S’eìla continuaffe ■ ' . • 

A venirci per cafa 

j *• ^ Certo ch’io n’vfcirei ; quella con 
poco 

Si vanta far gran cofc $ Io so che 
tutto - 

♦ ' Si fa fol co* denari , * 

E che coftano cari 
Pattocinij, e faiiori, -- 
Grandezze, dignità , titoli, e ho- 
; fiori j ' • 

Nò, nò, non fiam d’accordo , 
Con lei ftar non voglio io-, 
Troppo diuerfi fon fuo Genio , e 
mio. ■> ' 


AT- 

\ 
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A T T O TERZO 

SCENA PRIMA* 

Rtfparmio . pragmatica . 

Rifp, T7 Così vaie ahilaffo 

I, Ne’ di (ordini Tuoi da i più 
. feguito. 

, £' da meri applaudito 

Quello Ludo mal nato -, c quel 
ch’è peggio 
Imbarcato lo veggio 
Ne l’amor de la MODA , 

• Quella, c he fé ben biòtta, r ' 

E’ tenuta vna Dea, 

E qua l Circe , ò. Medea 
Con lufingliieri incanti 
Ofcurando ben fpeifo 
De l ’ Intelletto humano i chiari 
raggi 

Coftringe a delirar* anco i piu 
faggi, ( to > 

Ed egli più d’ogn’altro affafeina- 

• Per vltima rouina» 

A le fue nozze inclina, 

Ond’io per impedirle > 

E per ridurre ailègno \ 

-• Quello Ncpote indegno ^ 

Prodigo,e diffolutoiecco ricorro 
t . C OPra- 
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*q ATTO TERZO. 

Q Q Pragmatica cara ai yòrtrf) alai 
to . 

pragm. E che parto faria? - 7, 

Rtfp. Impiegare a mio prò 
La voffra autorità. . « 

Pragm. Quella non ho . 

Rifp Come?' (e voi pur fete ’* V 
: ; Dòlo fpender la nornia > A 
Quella che prelcriuète 
A la Vita ciuile ordine, e forma. 
Pragm . Vn tempo già che de voleri 
hnmani. < 

L’alto feettro tenea . ‘ 

La mia gran madre Aftrea» 
Rkierita ancor io 
Potei coi cenno mio (fe> 

Frenar il Lullo , e regolar lefpe- 
Hoggi che la licenza 
S’è vfurpata il comando » 
fi Pollo il T imore in bando , e l’al- 
tre leggi 

. • Mie maggiori forelle 
Vilipefe , oltraggiate , 
i Da degenti rubelle . . 

Mi fi nega il rifpetto , onde re- 
ftando 

No m j lenza foggetto • . 

Son fatta a poco , a poco 
De la Plebe più vii fauola , e gio- 



SCENA PRIMA*. 5* ’ 
Rìfp. Dunque a‘ tal fegno s’è ridotto il 
Mondo * 

Che i voftrì ordini fanti hoggi 
difprezza, 

* ; : {. Dunque fenza rimedio ogni gra- 

; dezza . • ; f * •* (do* 

Ha da càder de lemiferie alfon- 
fragm. Con leggi , e con diufeti 

Il fenno hon può darli ,■ a vh de- 
fperato. - i: . i*o. ; 

Che vuol?precipitarfi-, ; : - -t 5 
: Il Vietarlo non gioua > " » ^ ^ 
Che fe vn modo li togli , altri né 
troua • c _ , - 

Se la Prudenza al .fine 
Non lo frena» è corregge , . * 

E vana ogni altra legge- 
ri//*. Viue ancor la Prudenza? « 
pragm. Per miraeoi dei Ciel fe ben 
malviua*, *•/*• 

Che decrepità Jbomai 
. . , Proua di quell’età gl’ virimi guai . 
R’fp E tantò tempo, e tanto 
Ch’ella più non fi vede, : 

* Che morta ogn’vn la crede . 
pragm Perche poco è apprezzata 

Ella ftà ritirata, ... " 

In folitaria danza, arie talhora 
Io trasferirmi foglio 
, . A sfogare il cordoglio , , 

.V< C 1 Che 


Digitized by Google 



Si ATTO TERZO. 

v f Che per tante follie 1 ? (me. 

Del leccio prefentc il cor eipre- 
’ Confolandoci infiecne. 

Rifp. E come , e quale ? 

Ella può dar fallite a tanto male? 
fragm Con difpendio di tempo, 

.Con grand* arte , e fatica 

Da lei comporlo fiì ' . * ^ . 

; Vn beliiflimo fpecchio 
Di mirabii virtù, 

^ Queft’è iVnicamano • 

Per tor dal precipizio /il Luffo 
c . * ' . 'Mano. 

^ qual rato fècreto 
Ne lo /pecchia fi chiude? 
fragm Ella J’hà fabbricato <: 

De la gran COGNITION DEL 
PRÒPRIO STATO; 

E chi fi /pecchia in quefto 
Raucedine ben prefto , 

Più che da miei decreti, 

» : .Da gioia.così rara (ra. 

Ne le fu e fpefe a regolarfi impa- 
Rìfp. Deh s’impieghi, e fi /penda 

Quanto Zeppi auuanzare argen* 
to, ed oro , 

Pur ch’io pófla ortenet sì gran 
i reforo . 

Ptagm, La Virtù non ha prezzò , 

E chi n’è pofie/lor non è venale »’ 

Sarà 





SCENAPRJ.ua. 53 

Sarà fol mio penfiero 
D’hauer la gioia , ed’ applicarla 
al male . > . ■ j. ) 

&fp Deh 5 fé vi veda vn giorno 
Nel voftro amico porto . 

Temuta , e riuerica^ 

Datemi per pietà, datemi aita. 1* 

Pragm Vado , e prouo ii fecreto » e in 
brcue afperro 
Di vederne l’effetto . 

O me beato , 

Se di ridurre il Ludo 
A conofcer fe fteffo hoggi m’è 
dato. 

- * » V 

SCENA SECONDA. 

/■ ■ . 

Otio . piacete . Rifparmio, 

% • . V - * . . ‘ ' i 

Otto . O E quieti» . 

Se lieti ; 

Si partano gl'anni, * 

Se fieri -- . * 

Penrteri 

, De l’alma Tirana*, 

Se noie , & affanni 
Da me fan partita. : 

O.P. Che Vita » j : 

Beata ? ■ ’/j 

. , Bramata ‘ ■: y 

r* yi > C j . Gra* 
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54 .ATTO ‘TERZO* 

CZrci Aìitt'. . • / 1 . 

Rifa. Eccoil Padrede* Virij, ’ 

Che de l’età migliore 
Il più bel fiore adhugge > 

E con nulla'Operar,tiicto difirug- 

Of/0. Stentare . ' ì 

m-; Crepare: :.r . .. 

Sù libri l‘è vano > * 

Fatica. ■ • 

Nemica 

Del genere humano 
1 4 E cola da infano > 

Da me l*hò sbandita . 

O. ?. Che Vita 

. : Beata, s ;> \ ' * v r « • . : 


- Bramata 

Gradita < ; i ov. ] • ■ *:'J 

Rifa. Se il Ciel mentre gira 
Non fianco fi mira S ’ " 


Ripofo non ha > t > • r C j 
Se lem pre. operante» 

Se ogn’hor vigilante ,u 
Per noi fé ne ftà ; 

Il Mondò in fuó prò 
Vuol ftar neghittofo > -'i ■: ' 
V noi viuere otiofo, * ■ * 


Oh quefto poi nò* < : V) . 
Otto. Più del moto de i cieli 

S’ aggira il tuo ceruello , . 1 
; ‘ • Noi 
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SCENA SECONDA. 53 
Noi fiorii di carneuale 
Non so perche tù predichi j 
Se nel capo è il tuo male, 

Vanne da chi tù fai, di che ti me- 
dichi* . 

ftac. Sì, sì, vanne che apunto 
Per vna fimil razza 
Nell’Accademia fua vaca vna_* 

: piazza» 

&fp‘ Dunque i configli miei 

Son flirtiate follie?Poueri Vecchi 
A che fiamo ridurti» 

Vilipefidatutti». • 

O Secol deprauato, 

O Mondo federato > v 
Che per i viti] tuoi fozzo,.ed im- 
mondo . f . ' 1 :. 

Non riferbi di Mondo, altro che 
il nome j ' 

Ed ecco apunto quella» 

Che il» Lu fio mio nepotc - 
Si figura per bella 
Senza faper che fia , mentre non 
pub . ' 

Quafi Immagine facra - 

Ne pur mirarla in volto 
Trà fanti veli, e tante bendc_j 
èauuolto^ 

- Ponera Giouentii* '■ -•>- -* 

Che cofa t’inuaghifire? 

" • ^ C 4 Vna 
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f 6 ATTO terzo; 

Vna vana credenza^» 

Vna falla apparenza \ ah che fol- 
lia 5 r 

D'ogni altra mercantia , , 

Che pur fi può efitare 
Alcun non fi prouede » 

Se prima non la vede 5 & vna mo- 
glie , 

Che hà da durar per Tempre 
Senza poter vederli hoggì fi to- 
4/. glie- 

SCENA TERZA. 

Moda, bilioni • Rtfparmio. faggi. 

Moda. \ J N’indifcrete in vero (ro, 
/ V Pii quel noftro cocchie. 
Che per toglier furciuo 
Ad vn’altro la mano» 

Il noitro cocchio riuersò fui pia- 
no . > 

^fmb, Son rìfchì in mare^e fon naufra- 
gi in terra » 

Quanti vanno a la guerra 
SoTper punto d’honore » 

E con {pìrico , e core audace» e 
forte 

Corrono lieti ad incontrar la_4 

morte - 9 . • > 

. * E noi 


Digitized by Google 



SCENA TERZA. 57 
E noi per il Puntiglio 
Fuggiremo il periglio ? 

Nò, nò pur che fi refti 
Superiore ad ogn’altro 
Vadane ciò che vuole, ! A 
S’ammazzino i cocchieri , 

Si fpalJino i caualli , 

Le carrozze fi fpezzino , * 

Non fi (limino, ò prezzino ✓ 
Spefe* incommodi , erifehi j ad 
ogni collo 

• j;Sempre s* occupi pure il primo 
Pollo. .v ,1. 

Rijp‘ Eh Signora Allibinone ^ 

Chi troppo vuol falir ben fpetìfo 
cade.-:'-, •. *;lj .«.'oh J: 

simb E troppa prefuntìone . 

Troppo ir*. ardir s*èccede \ ,T 
Nel voler dar configlio a chi no*I 
chiede • l 


z-fe Quando il configlio è buono 
E* faggio chi lo prende. ' 

Ne di chi ne gli dà,.puto s’offéde. 
jimb. Di voi non hò hi fogno-, 

Nè del voflro configlio , * . . ; ‘ . 
Ebcnmimeraoiglio, : ,A 
z . Che fiate sì arrogante. 

Che pretendiate ancor farmi ìt 
Pedante . . 

idea difordidezza, anima vile , 

* l C 5 > . Co- 
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*8 . ATTO-TERZO. 
Com’effér. può , che il Luffa 
Caualier sì gentile > 

Sì grande* e sì compito* • 

Sia di rai (angue vfcko . - 
Rtfp' Dunque Caualleria a : i 7 
Si chiama il gettar via ? a 
E compito fi dice vri rouinato 
V n che fpreet, e confiima 
De le fatiche mie , de’miei fiidori 
Le Co danze migliori , 

Vn che darebbe fondo 
Non che a la propria cafa,a tutto 
/ il Mondo > . > * » 

E s’approùa» e fi loda t * * ./• 
Amb- Q là tacete* •«. . ■ c s - ; 

E de’voftri congiunti 
Imparate a parlar. come douetè . 
R ifp. AiLvfo d’hoggidi i r 

fu ‘ Gonfeffd, ch?io non sò * 

Ecco parto di qui- 
Ad impararne vò, 

Senza far più paro la i 
» Ch’hoggi a V ecchi conuien tor- 
nare a fcuola. ' - . f V 

.A/fldrf.Sentiftemia Signora - 
Le qualità del Luffo ì »t •• - 
Amb E che vuoi dir per quello ? 
Aioda.Hon mi và molto afangue . 
AmbO for fenata ♦ 

E qual meglio trattata ^ * 

v t 9 Sarà 
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SCENA TERZA. $9 
Sarà d’vna Tua moglie ? 

Non conofci il tao bene 5 ei più 
d’ogni alerà • * 
InPofto/i/oftiene* ..’ » • .* . 

ViuedaCaualiero * 

Ai oda . Se feguita così leng’opinione » 
<. Che diuerrà Pedone. 
dmb Ogn’hor piti grande 
Con: lo' /pender tì rende * 

Ai oda . E qnefto è il peggio » 

Che non hauerà più quelli » che 
/pende j 

In fine a quel » ch’io veggio » egli 
non è 

I&on partito per me*; ' ' . 

L’Ór io mio Signor Padj:§ 

Con abhorrir quell’ honorata 
impiego ifi 1 rs' 

De la hoilra Città tolo foiftfcgno > 
Ch’a tempo dc^noftriAui 1 
Fù de la Nobiltà pregio, piùde- 
gno», . 

Del Patrimonio filo la maggior 
parte - 1,,. .* .■ . ,<■?, 

«lÈi'Hà fprecato>ediÙrutto*, /. 

Il refto quali tutto , , . * 

^ E' per vodra : cagion ■,* /uanùo io 
fumi», •/, '.i', .v 

De gi’ifte/ 5 co/hlmi a > 
E' il Ludo a quei ch’io fento > 

>«. -'l C 6 7. Ón- 
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Co ATTO TERZO. 

Onde fe in lui confento > 

Certo mi perfuado 
Farem di Rouinati vn parentado. 
Amb Ma taci , ecco che viene > 

Ritiriamoci pur, cosiconaiene . 
Tag. Più che prodiga fia parca 

Di lue gratie ogn’or la Dama > 
Cosi altrui crefce la brama , 

E’1 Cornilo più s’imbarca . 

SCENA QUARTA. 

Lujjo . Capri ceto* 

• . ^ ' 

ZjuJP TJ Cco per tua cagion, Capric- 
1 E* 7 ciò mio , 
o 1 : A tempo non fon’fo 
Per falutar la Moda , 

: Che fermar mi facefti a riuerire 

Qnelle due carrozzate . 

Cap. Che forfè vi peniate 1 

Che non vi lìa che quella ì 
v Non bifogna pigliarli * - 
Simiifcefa di tetta ; 1 

Non dico già, che non dobbiate 
amarla , 

& Seruirla , c corteggiarla •> 

Ma ce ne fon dell’altre ; 

A vn Caualier par voftro , • 

Che ha ticol di bizarro > e di ga« 

4 ^ laute r Non 



SCENA QVARTA. 6i 
Non conuicn feguitarne vna » 
due fole *, # 

Ma sfàrzofo in fembiante 
Far di tutte il Galano» e darpa- 

role . _ , 

Lutf. Il Caccia tor» eh ’a molte prede 

attende 

Ne può molte leuar 5 ma mula 
- prende. 

Cap. Nell’amorofa caccia 
Si deue d’ogni Dama . 

Seguir Tempre la traccia^ 

. .. . Vna Fiera d’amore 
* Lunge fcn’fùgge > e vola 
Da chi Tegue lei fola > 

Quando dal Cacciatore 
Molte tracciarne vede» 

Per non perderlo alThora» arre* 

. 1 fta il piede • ; ^ 

ijuff Mi piace il tuo penfiero . 

Cap Quello è il fecreto vero 
Da far preda in amore > 

Venicene a la proua 
E Te poi nòn vi gioua x 

Doleteui di me ; voi ben fapete 
Chi fia ’l volito Capriccio » e che 
. dapoi ' . 

- Che co i configli Tuoi 
- . Vi fere gouernato t && 

» Quanto fece tornato» 

r_ Sen- 
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6i ATTO TERZO.'- 

Senza l’aiuto mio 

Languifcono gli fpiriti , e manca 
ìlbrio j . . : 

■ - ; ,.E‘ morta fenza me 

La più vaga beltà . ,j , * 
v.-V La giouentu non è > 

Che vn*infenfata età* 
i .»■: ~Ghe vai la nobiltà > yy' 

A che ferue Ricchezza > 

Per il Capriccio fol tutto s'ap*. 
prezza « " 

LuJJ Hor mentre io me ue vado 

A finir lagiornata -(rata 
Con tirar quattro pofte hi came- 
Trouacù quel fenfale? ♦ ^ 
Che ha la vendita in man dei 
mio calale * . 

j - Non sò quello fi fàccia t - y 
Io l’attendo è già vn pezzo , 

Dilli pur che concluda ad ogni 
prezzo . 

Cap Sì > sì a la conclusone > 

Già ch’hauete occaSone 
D’ impiegar il denaro pronta- 

wt-if. mente,. y • » 

E.co'i voilri auua maggi, ' 
Facendone comprar tanti me- 

\ . " a p , *"’‘ - 'H fale 

Che fon beni megliori ; quel ca- 
Non è buon capitale / > 


SCEHA'QV'ARfA.,. <f$ 

Ci diluuia , ò ci grandina 
V’è Tempre da contar qualche 
diTgratia y 
Datelo via di gratia , 
e II mettete al coperto - 
Il prezzo Te ne caua ■ J ■ 

In menaggi impiegando , 

: , i - Più fiditi fon quelli , 

E perieoi non è , che vi tempefti. 
Luff. Già n’ho latto penfiero , 

Ch*è lo dii de’ più nobili 
Li ftabili alienar per far de’ mo- 
bili. - 

Cap Impiegar tutto in Arnefi , 

V n Poder com* è l’vfanza > 

E far ch’enfri in vna ftanzd i > 
.5 Quali vn miglio di paefi > 4 
Sono ingegni non piu infefi • 
Metter tutto in vna vette - 
Vn calale, e grande, e grotto » 

... E così portarlo addotto 
Tucti i giorni delle fette 
Forze d’Hereole lon quelle . 


lC. 


SCENA Q PINTA. 
Ambinone . Apparenza . 

, » a * * * • 

Amb' y ^Odato iiCiel* chfa quelle 


nozze ai fine 


Mia 
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«4 ATTO TERZO. 

Mia figlia è cosdefccf'a . 

Afa E non fù poca imprefa , 

- Hauea 1 penfìer sì rifoluto, e fer- 
ino , •• . ; 

Ch’hebbi a perder lo fchermo • 
Amb . Non ci volea di meno ~ - 
De la voftra eloquenza > 

Che facendo apparir per bianco 
. ; - il nero , ? 

S paccia il falfo per vero 4 1 

App- Ho da kruirui in altro ? 

Amb. Hanrebbi anco bifogno « 

App Di che ? parlate pure . 

Amb. A dirla io mi vergogno» è vita 
„ viltà . ‘ 

Alf. Eh’fate a fecurtà , v 

Sapete pur chi fon * fonlAppa- 
, renza. v A:fi 

Amb.l lo in voi tal confidenza > 

, Che celar non vi voglio * 

Il trauaglio in che fono $ Voi fa- 
pete , 

Che riueftir conuiene 
La fpofa in quefte nozze ,hor m’è 
mancato 

Vii certo aflegnamento, e sòch’c 
vano 

Sperar nel rnio marito > 

Onde fa vai non fete 

Mi uouo a mal partito. 

App.- 
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SCENA QVINTA. 65 
jiff. Altro non c’c ai mite 5 Oh’ que-* 
fto è niente. 

Tutto quel, che v’occorre habi- 
ti> e gale 

Tutto v’impreftfcrò • 

A mb- Mi pavé lirano 

Trouarmi in tale ftretta» 

App- Oh’poco pratica* 

Voi non lece la prima 5 . . 

Non è tutto oro , nò quei , che u 

ilima . 

Sol co gl'addobbi miei 

Quante ne vanno attorno, # 

Lo sfoggiar con quel d’altri 
hoggi giorno. 1 

Amb. Vn’altra cofa ancora,. 

App . E che bramate ? 

Amb ♦ Habbiamo poca ftanza ? 

Ne vi fono all’vfanza 
I grandi appartamenti, ond<_> 
vorrei , 

Sfuggendo i complimenti > # 

Che non foiler veduti 1 fatti 
mici f 

App .Come diti' 

Amb. Che faprei* 

App- Ma pur ì 
Amb Che il Luffo 
Di fubito fpofaia 
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$6 - ÀT?0' TERZO.' 

- *• i La Moda figlia mia , 

Se polli-bile fofle ? n 
‘ ' * ‘ Là cotìdtìcefle via . •• 

jipp Non mi dii piace . 
jimb Deh peniate vi prego > 

A trottare il ripiego , fe volete 
Onnipotente fete . 
j 4 pp Lafciate a me la cura . 
dmb Orsù V’attendo 5 ma tenete in.,» 
► <•' Voi. 

^pp. Oh’ quanto a quello poi a fe ben 
fon donna * • 

Viuetene pur quieta 5 
J Altre cofe maggiori 
Mi confidan le dame > e pur ftò 
cheta. 

' * * * ■ . i ** r 


: 


4. 

✓ * 4# 
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ATTO QJ/ARTO. 

- * f • 

SCENA TRI MA. 


Luffe. Apparenta 

, , i . . - r . * 

* - i * 

Luff, T> Onera camerata » 
X E'quafi defolata» 


. \ 


Non c’è che vn sbaraglino » e vn 
Toccadiglio» 

E vn gioco di Picchiate » 

Che fi fanno fentir lontano vn 
miglio» - % 

Se ben noncipuon correr dieci 
groffi ■ 

In vna fèttimana » 

Onde ben fi può dire 
Grandiffimo romor 5 ma poca.* 
lana»: 

So n tutti fcappamid » 

. 4 Oh’che tempi infelici » 

Non hauer a fua pofta 
Con chi tirar fi pofTa anco vna _*» 
pofta* 

App O Signor Luffo , appunto 
lo cercando vi vò > 

Mi rallegro con Voi » vi dò il 
buon prò . . ' 

Luff- Come dir ? Appi V’hò fèrtiito 5 
Voi farete marita . - - - ^ . * 
v. De la 


.ì • 


« - 
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6% ATTO QVARTO . 

*De la Signora Moda." f "r % 
Lttff Piano, che alcun non oda 
Fin che non è conclufo 
Irreuocabilmtnte , 

Perche c’è certa gente 
Di tal malignità , che vuol più 
pretto • • '*1 

Gì lattare i fatti altrui , elle fare i 
t -faoi j. 

Con ehi trattatte voi ? 
jfpp Con la Madre . 

Lu(fo. E concorre ? ♦ . , 

dpp A piene vele . 

JLujfi E’ 1 Padre? 
dpp Ed egli ancora . 

Luffa E la figlia il ben mio • • 
rfpp Non vede l'hora . 
lAtffo. Dunque è fatto il partito. 
j$pp. E' fatto ,e ftabilico . ■ 

Luffa E pur è vero ì 
App- Verittl.no Signor , e quefta fera 
S’vltimeran le nozze. 

Luffa. Oh Dio , che lento ? 

O' me lieto, e contento . 
dpp Esco lo fcritto* 

Retta fol che da voi • i ■ * 
i”: r ; Ancor tta forco fcr irto * ,1 

Luffa. Ella ne gli occhi miei, ] 

* Senza ch’io fottofcrina, .« T , \ 
Leggerà il mio conlènfo. . ; 
r , dpp. 


< SCENA PRTMÀ/ì 

dpp Apprcflbn la firn firma : ; . v.l 
La volfra fi richiede . • • 

Luffo» E quando? e come ? 

Ardirà la mia vaiano ' " ■ I 
Temeraria appreffaffi alfuo bel 
nome * ' \ 

Che di quello improntato * 

Vn foglio sì bearo haurebbea 
fde^no 9 

* Che i’imprìmcfie in-Iui nome j 
men degno? 

Non con otturi inchìoftri» 

Ma con candide perle 
Dì lagrime d* affetto* e dicfol- 

« COZZI 

Onde l’irrigo intorno 
Dato fegnar di mie fortune il 
giorno. • •• 
dpp. Il Foco d* Amore 
E' troppo cocente. 

Sé al primo bollore 
Fa cuocer la gente . 

LuU.E pereFprìmer meglio 
La gioia del mio feno 
Con caratteri almeno 
Più beili , c più vìiiaci 
Sotto fcriuer lo vò con tento 
baci. 

dpp. Come bacia lo fcritto , (fìtto. 
Se a creder non lo dà , so che cc 



7 p ATTO QVARTO. 

Lujfo. O carta fortunata • ; 1 i « ■' 
Defcritta, c lineata • r. i i 
Dal bel Idolo rnio,cam gradita, 
Ben ti poflò dir io , -a i . 

! J Del cor fo di mia vita : 

Carta da nauigare» / 

Poiché da re fon fcorto 1.» 

- ; Di mie delitie al defiato porto • 

A sc E N A SECONDÒ. 

' 'tv-'-, ;r 

Lujjo. Appwenz.*. Difpcndio. 

X 

* ’ ' m 4 

Difa \ K I rallegro Signore • ; 

Lujjo. i Oh come giungi a tépo, 
A parlar t’hauerei . . 

Difa Solfatemi fe prima , 

Nó fon fiato da voi per riuerirui; 
M i tien tanto i mpiegato 
La Signora Ambitione, 

Che non mi auuanza tempo 
Da mangiare vn boccone j 
Ma in che dcuo feritimi * 

Lujfo Da te che lei di cafa 
Dì mia Signora fpofa 
Efier vorrei informato (to . 
Qual regalo potrei farle più gra- 
Dipf Ella per mia opinione 

Non è come cert’altre , che pre- 
tenda. 

Che 
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Che il marito le fpenda 
Tutta la do;e intorno, aggradir! 
Quanto a voi piacerà ; * q 
M a quando pur*ogliace» 

Ch* io dica il parer mio, ^ 

Quanto a voi fe fols’io 
Già non comporterei, che fi trat- 
tale . . . 

Meno de I’altre Dame* 

Che pur di cond i tione ; • 

Elia non è inferiore * 

> ' ; -Cosi vuoi la ragione» rj, 
Cosi par che richieda il voftro 
i honoré i , 

Luffo E così intendo , e voglio. 

Che ha de l’alt re al pari . 

Dtfp Che il Gei vi benedica, 

Noa s lite gii. come t( certr altri 
auari,' . ;r . . 

Che viuon<)a l’antica j ,, .* * 
Orsù dunque ci vuole , 

Meza dozina almeno 
Di tagli di Velluti di più forti 
, Di ricci *e Poppa. ricci , , 

Con opera , e a la piana 
Dafarhabiti interi 
Con li Tuoi fornimenti 
Di pizzi de’ più belli, e Je’più fini; 
Vn taglio di broccato 
Con li fuoi Zibellini , 

* * * Per 


1 


54 ATTO QVAUTO. 

Per cafacca da camera ; . 

? Quattro, ò fei pezze in circa 
Di merletti di Fiandra , & alte- 
rante # 

Di naftro del più vago > e più ga- 
lante j 

V enti par di fcarpette 
Con oro ricamate a la Francefe; 
Vno fcrigno copiofo di calzette 
Finiffinae a l’Inglefe 
Di benduccie, ventagli , 

~D ' orologi , e corone , e guanti 
v d’ambra , 

Di Mtifchi, e di Zibetti, e d’altre 
gale 

Tutto quanto ripieno , 

Con vna boria appreffo 
j Di cento doble almeno* 
dpp. Ma qui fi fa da vero , 

E trattano fui fedo , 

Nè par ch’habbian penfiero 
J>i valerfi di mè, per quel ch’io 
' vedo . 

Signor Ludo , io non credo 
Qui d’hauer’a far altro. 

Onde licenza prendo, 

Che ci fon moke Dame, 

• Che mi ftanno attendendo. 
Luffa. Andatele a (peci ire , 

Che fenza il voftro aiuto * 

Mal 
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Mal poilon comparire . 

A riuederci . 

Lujj Addio ^ . 

One Difpendio mio, 

Quello regalo proueder fi deue? 
Difp. A Gcnoua , ò a Liuorno . 

Lu[j. 11 rempo c brcue . 

Dijp> Mandateci pedone 
A polla, e in diligenza j 
E' quella vn’occalìone 
Da non guardare a fpefe , 

Come di già s’intefe » 

Che fece vn ceit’ainico, 

Che per liauer ben prefto 
Vn par di guanti d’ambra 
Da ieruire vna Dama , 

Spedì in Spagna vn corriere» • 
LuffTuichctziì 
Dfp Io dico il vero , 

Se bé qualch’vn ne’I crede;(fede. 
Ma la Dama , che’l sà ne può far 

SCENA TERZA . 

Luffa. Dìf pendio . pragmatica Ve fitta 
da RimndugUoìa . 

Cco appunto ver noi 
X-/ Zabailetca mi par , s’io non 
m'inganno* , 

D Se 


Digitized by Google 



74’ ATTO QVARTO. 

Se hauelfe cofaalcuna 
Al propofito noftro 
Sarebbe gran fortuna . 

Tfrag. Eccoui la Pragmatica , 

Che incognita va in mafchera 
Sott’habito vilifllmo 
Di pouera Vendugliola; 

Cosi la maeftà d’ogn’altra legge 
'Mentre vede fpezzarfi. 

Al tutto le còtiiene accomodarli. 
Luj] Venrte;qtià, Madonna, 

E che hatiere di bello ? 

JV/jg Tutto quello, ch’io porto, 
Eccoui gioie , Se ori 
■Con mille belle cofe 
Ter regalar le fpofe- 
Diff Oh che bella catena ! 

Oh che vaghi pendenti! 
frag. Quelli s’hauran per poco , e già 
:~'gran;pezzo, 

- Che fi tronano al monte ; 

Hò licenza dì darli ad ogni prez- 
zo^ 

Luj] Quello diamante in punta ? 

£)tfp Certo è vnanobil pezza. 

Luj] ToloèorréU 

frag Non ve lo pollo dare , 

Ch’a’Pifa Thò a mandare a cèrti 
* v; hebrei. 

Difp. Qui forfè non ne fono ? 

?rag. . 
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prdtg. Tengo ordine così \ 

* . E d’vna certa fpofa , - 
E di nafcofto a lei 
Vendendolo il marito , 

Dar a creder le vuol, che s*c 
Smarrito. 

£uJf E che . vale il gioiello ? 

Di/p. Oh quello sì , ch’è bello . 
jPrag. Godo al Padron più di feicento 
feudi , 

Ed hoggi,.ch*è xaduto in badò 
dato 

Ne farà buon mercato . » 

■Lujf. Quanto quelli orologi ì 
’Difp Son di brauo maeftro . 

,Prag- lo li, ritengo in pegno , • 

' 'Non ci fate dileguo , 

Che vender.no n li VÒ-; 

• * Se ben folo perciò mi furon dati 
Da vntal , c’hò intefo poi , 

■> iChe glffùrimpreftati 
Da certi amici Cuoi , 

E fù sì ardito, e impronto , 

~~ Che mi cauò di man due doppie 
a conto . 

JDifp O bel filo diperle. 

Lujf Lafciatemi vederle , 

' 11 prezzo , che eos’è 2 
frag Son valutate 

Mille ducento leudi» 

D z Tan- 
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Tanto fe Tè contate 
Vn>chcl’hà prefeper pagar tra 
vn’anno - 

Ma dal bi fogno Spinto 
Le darà per vn quinto* 

Difp. Oh bei cerchietto 
Coperto di diamanti l 
Luff Che vai ? 
frag E' d’vna Dama > 

Che ne vuoi far contanti 
In tutte le maniere \ 

Io piacer ne farò 5 
Che ancor’elia> ch’io’lsò» n’heb- 
be piacere . 

Difp Forfè quello negotio 
Pafsò per voftre mani ? 
prag. Non v’occorfer mezani > 

Che l’ifldTo marito \ . 1 

Cóclufe da per sè tutto il partfto. 
Ltt/f Veda tutto la ipofa, • (do. 

E fe a lei piacerà > ('arem d* accor- 
pa Bene , ma vi ricordo > 

La robba non è mia : 

« Vendei cert’altre gioie a vn Ca- 
lia liero > 

Et è già vn’anno intero » 
Ben’hoggi , e ben domani > 

Non n’hò potuto ancor cauar le 
mani. • (pari* 

Lufl. Non c’è quello periglio co’ mici 

Hor- 
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Hormai mi conoscete , 

O’ la robba , ò denari 
Quella fera hanerere . 
prag. Sì per grafia , che quelli , 

Che vendon la lor robba 
V’hanno già fatto fopra 
Ben mille adeguamenti , 

E più lunghi de gl’anni 
Lor fembrano i momenti . 

Lujf. Vanne intanto , o Difpencfìo , 
Porta quelli regali 
A la Diletta mia » v 

v Dille chejl fuo fedele 

Con quefti il cor l’inuia : veda-p 
pur quello, . J * 

Ch’ai ino I^umor fi conface > 
Prenda queh che le piace . I 
fi'/p- Io vado , e fon fi curo , 

1 Che tutto piacerà , 

Che tutto prenderà , 

Perche il feffo Donnefco è ad- 
dottorato - ' . • 

Molto ben nel Donato , 

Così il filo nome fuona , 

Chi donna la chiamò , volle di^ 
dona • “ > * 

prag Io mi feordauo il meglio. 

Ecco ancora vno Ipeglio» 

Luff, Qual’è il prezzo di quefto ? 

D y Prag* 

V ■* v' 
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Trag Fare in conto coi reito . 

Luì?. Oh che belkfattura* ohimè che 
vedo II ... • - : ? 

Qóefta è la mia figura ì: . * . 

Trag. C^uelta è l’effigie voftra ... . 

Uff. Alterata in gran parte ... ^ 
frag, Seben’opra è delharte > è al na* 
-turale.. 

Hor, c’hò applicato al male 
Il rimedio ficuro > 

Cometa, miritiroyaltro nò caro.^ 


S C E i\T A Q V A R T A - 

,i, 

LuJJò. Capriccio*, 

t / % 

# « * ’ 

u§C* Ome mi’rapprefenta 1 

V ^y . Mà grò, deforme^ (munto!! 
Non mi rauudb punto . . . 

Cap Signor non.prima d’hora 
, Hò il fenfal ritrouato .. . ' 

Ufi Ah quanto fon mutato 
Da quelUfie prima fui /: •. 

Cap. Egiihà.per le man dui. . * 

. . ; DÌa comprare ilcafale .,u 
Ufi . Epuò ftaryche fia tale 
11 mio mifera fiato ì- 
Cap . Dorme , ò pur è incantato ì 
Non mi dà punto effetto . 

Ufi, Oh che infelice afpetto L 

Oh: 
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Oh come fon dìftrutto \ 
u Oh come fon ridutto ! 

Cap. Frenetica trà sè.. 

tu]} Ahimè j^ehe fono ,, ahimè / 

Cap Echecofafarà:-.* 

Signoresche nouità , che cofa c’è? 
tuff. Ahimè » che lono v ahimc L 
Cap : Son qui per voi 

Sono il.voftro Capriccio .. 

Nò ?mò^Capriccio nò >, 

Scanne lunge-da mè 9, 

'Par troppo ahi laffo io sò >, 

Pur troppo prouo ahimè 
Che per ce mi confumo* 

Apodo ia poco. ,e mene vado in 
Elmo,? * 

Cap, Il cernei fe ne yì per quelj ch’io* 
vedo 9.. ’ 

Ohpouero Signore ! 

Che ftrauagante humore: 

G’iè faLto a la tetta . 


tuff E' chiara 3 ,é manifefta 
La cagiomdel mio male .• 

Cap> Lodaro il Ciel 9 che vifarà.rime-' 


dio.. 

Luff 'Tmto 9. tutto dèrma . 
Cap. Da che caro Padrone ? 
Luff. Da la/pefa ecceflìua • 
Cap. OibÒ9ch’è vn’opinione. 
tuff. Che per non mifurarmi 
P q. 
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Ghe per non regolarmi » 

E far falto maggior di quel ch’io 
poflo , 

Son caduto nei foffo . 

Cap* Eh^iò > Signori nò , nò . Voi fete 
q^iì 

Bello fano, ed afeintto > 

E ben conditionato . 

Luj[. Io fon diflrutto , 

Credito non haurò j 
E fe viuer vorrò 
Conuerrà , che s’accatti * 

Cap. Dico 5 dico ben’io , 

Ch’è l’annata de’ matti » 

E pur’in quello fpecchio 
Sempre fi (Tofì fta^ 

Quefto forfè chi sa > 

Che la camion non fia 
De la (iiafrenefìa. 

Lujf. Ma qual rifplender vedo 

Tri le tépeftemie benigno lam- 
po} 

Che m’addita lo fcampotoh me- 
- rauiglia 1 

Ecco de la Prudenza 
La faggia ECONOMIA ben^i 
degna figlia, 

In così bel chritìallo 
Pietofa m’apparifce , 

E di più degna vita 

Di- 



SCENA QVARTA. Si . 
Dif copre a gl * occhi miei la via 
Smarrita. 

Cap- Certo m’appofi al vero , 

Il mal vien da lo fpecchio • 

Lu(j. Tit d’ogni mio penfiero > 

O bellillìma Diua » 

Solo oggetto làrai > 

E tanto t’amerò quanto t’odiai. 

Cap- Signor qual bei ritratto 

, In quello fpecchio è accolto 1 
D ’ vna faggia Heroinail nobil 
volto. 

Cap Per gratia>ch’io lo veda.(bramo. 

Luj]. Quella è la mia diletta » e quella 

Cap A che gioco facciamo 2 
Sete forfè ancor voi . 

Come ceni altri fpolì > a cui la-# 
moglie > 

Benché fofTe vna gioia » 

Prima ancor di fpofargli viene 
a noia. 

Lujf Quella fola delio » . 

Quella mi piace fol > quella vo- 
glio. 

Cap E' la Moda ? 

LujJ. Nò» nò» 

Piu la Moda non vò » ma quella 
fola - 

Cap- E1 mancar diparoklhòpur’v* 
dito 

„-D 5 Bai- 
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Dall’iftefla Apparenza», 

Ch’è concitilo il partito*- 
Lujf, Così vuole il mio flato 
Certo , Io giurerei », < 

Voifete ammaliato »> > : . • 

E forfè in quello fpecchio 
E la malia riporta,*, ^ - 
Lattatemi veder; quitto vi cofla?'- 
Zujf. Niente- « - V. ! i ' l - : ; 

Cap* Ed ecco il fegnale: e chi lo diede 
'Jjtiff. Vna» ch’io noaconofco 
Cap t E.quefto è il male 

Non èjxhe vna fattura 1 . 

Di quella maliarda »j 

Ghe Prudenza!! chiama j* •. ^ 

Io Ben la riconofco »> 

-. .f Che per fami inuaghire J 
D’ECONOMIA fua figlia ». 
Quella brutta anticaglia > v * ha 
, mandato» 

Quefto fpecchiò incantato », 

Che Amile canaglia 
... . Per trouar de’ mariti) 

Si vai di meri tali r - " 

Quando d’altri non può * 

Oh grand’infamia > oibò ». 
.Xffj^Ecke Tento ì ■ ‘ ' 

Cap E' cosf- 

Jr'ùjj. E che cofe fon quelle ^ 

Cav, Da ftreghe» e fattucchiere », 

\ ; • Che 
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. SCENA QVARTA. % 
Che fuggirle conuien come la^r 
pdte ; ; 

Qui dentro èia malia 
Non la toccale più,gettianla via* 
Che il D/auol fe la porti ... J 
E' fiata gran fortuna». 

Che ce ne fi amo accorti .. 

LuJf. Mifpia.ee folo il modo * 

C’hanno vi aro coti rr\è : quanta) 
a la figlia; 

Mi piàcereBBeancora 
Cap Eh vadano in ma l’ho ra 

Ea Prudenza» la figlia >e*l loro* 
’* ’ fpecchio 

S’hanvogliadi marito», - 
Penfino a qualche vecchio », 

Che non mancano quelli» •' ’ 
Che lotto crin di neue 

• Nutrendo accede voglie: 

• Padano letrant’anniYe cercami 

moglie ;; 

Ea voitra ff elea età* 

\ Non mi par giàdouere », (chità. 
Che s’habBia* a dilettar d’anti- 
LuJJ Ella'è verych’è attempata ? 

Ma non mén , che de gl’apni ha 
de’ denari „ ' v - 

E di Unno » e valor non c’è vna 
parY 

Cap* Quando vna Donna è brutta » 

< D 6 Bea- 


ci by Google 



$4 ATTO QVARTO . 
Benché non vaglia niente > 

Per darle qualche lode 
Si dice , ch’è vna faggia » e vna_* 
valente; . . * 

Che faper ? che valore 
Hà il fedo feminile ? 

Il Tuo fenno confitte 
In difcorrer di ferue » ò buone > ò 
, . trifte ; 

Il pregio d’vna Dama 
Non è, che la bellezza > 

E quanto è bella fol tanto s’ap- 
prezza. 

Lftff La Moda in vero è bella > 

Non hà punto che far quefta con 
quella . 

Cap E che vai , che cotte! 

Si troui qualche foldi 
De la lefina fua degni trofei ì 
Olrre, ch’è vecchia, e brutta» 

E’ d’humor malinconico » 

E la malinconia 

S’auuicina a due dita a la pazzia; 
Se ne morì di tedio 
Vn’altro , che la prefè ; 

Se diuien voftra moglie 
V i farà incifichire in men d’ vn-» 
mefe. 

L»Jf- Con vaghi fembianti 
La Moda diletta» 

Né 



SCENA QVARTA. 85 
Nè men co’ i contanti 
Qyeft’altra n’alletta 5 
Che faccio noi so > 

Faggirio non vò 
Beltà feoza pari} 

Sprezzare i denari 
E’ cofa da feiocchi, 

L’vna alletta la mano , e l’altra^ 
gli occhi . 

Cap* Con tali bellezze 
Si vaghe) e si rare 
Non hanno che fare 
Immenfe ricchezze $ 

Sò ben che farà» 

Seguir fi dourà 
La Moda si vaga» 

Che Falene n appaga: 

Sarà com’io voglio) 

Se diuerfo non fon da quel» ch’io 
foglio . 

SCENA QUINTA. 

Ambinone* Otto, piacere* Apparenza* 

Amb* f" A Spofa non è in punto, 

1 ^ L’Apparenza non viene, 

E i 1 hora s’auuicina, onde con- 
uiene , 

Che depoftoil fuflìego * 

’ r Io 

» • Diqitii 
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Io vada a.ritrouarla,non Io nego,, 
Suanifcon lenza lei 
Tutti i difegni miei. 

Olio. Che c’è di nuouo ? 

Che tutta fottofopra io qui vii 
trouo . 

Amb Voi ne fete cagione. 

Otto Ed io niente ne sò.- 
simb. Perche tutti gl’impicci. 

Pofan fopra di me- 
Otto. Così è ragione». 

Hauetè vn cemellone. 

Che non hà fin, ne fondo». 

Habiie a gouernare vn? mezo' 
mondo . 

Amb Bene, bene, v’hò intefo. 

Quella è La voflra fcola 
Per Jgrauarui dal pefo». 
d ; E lafciarìoa me fola. 

Otto S’io trattaffi altrimente 
Farebbi troppo torto 
A vn giuditio sì accorto • 

Amb Ma non più cerimonie » 

• Sappiate che conforme 

• A quell’autorità, che voi mi delle 
< - Marirata farà la noftfa figlia, 
'Benché fiàsì deforme } io tanto 
v fei, 

Che ad onta di natura 
acciata ancorici . - 

Otto. 
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Otio. Senti} dire vna volta. 

Che hfpacciano cutter 
O fian giouani , ò vecchie -> ò bet- 
«c lei ò brutte.. 

Amb, E’1 loggettofarà (così lo fpero) 
Dì voft ra gù (lo intero *. 

Otio. La mia fatisfattione 
Sarà in qucfl.’occafiòne 
Il nó haucr impacci) che del redo» 
Poco, ò nulla ìmpretiie* .* 

. • Che da voi (è mariti , ò a. quello* 

òaqucfto.. 

Amb Accordo già che voi' 

Non. vogliate penfar a fatti fuofj; 
Ho però fatto fcelta^ 

D*vn Caiialìer d’honorc* 

Da dami neli’hnmoEe .. * 

Otio. Ma che non.fia ceruello 1 ' 

:> Stittico, e pnntigliofo (Io*, 
Dà dar sii le quiftioni , e futduel- 
Non vorrei tutto il giorno 
Per lui mi contienine andar at- 
torno .. 

Amb. No, nò*non è di qucftij 
La fua cauaìleria folo confitte 
In (pendere a la grande, in ben 
trattarli,, *• -O 

In addobbi, in maneggi , in pom- 
pe, in sforzi - 
OftVE ben? chi è qucttQ ? 

, Amb ♦ 
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Amb E' il Luffo, - 
Lo conofcetc voi ? 

Otto Come s’io lo conofco? fe fù figlio 
Del già COMMODO AGIATI 
* Amico de’ fu ii cari, 

C’habbia già mai trouati ; 

E quando egli morì 

50 quanto mi Tenti; 

. E la Tua madre ancora, « 

Che fi chiamò RICCHEZZA , 
Donna filmata affai, fu mia colli- 
mare » , 

51 che certo mi pare. 

Che fi Ila fatto bene ; 

Egli e, per dire il vero. 

Compito Caualiero • 

Amb Caualier veramente, ' 

Perche da tal fi tratta. 

Non come certa geme così fatta. 
Che per poco intere ffe 
Mettendo il punto a parte 
► Non hà riguardo a efercitar vn*- 

N’hò veduto più d’vno, 

. - Che con fa fio arrogarne , (te. 

Giura da Caualiero, & è Mcrcà- 
Otto. No, nò, non è di quelli» 

Che perfqnartare vn zero 
Confumi in. va contore vn gior- 
no Intero ; 

Nc 
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Nè meno ha cerco humorc 
Malinconico, e Arano 
Di ftarfempre tra i morti > 

Per lafciar tra’ lor libri 
Se non la vita almen la fanità : 
Quefto genio non hà, 

E con molta ragione, 

Perche nelì’occafione 
E' l’Aiìn del cómun colui, che sa. 
j 4 mb. Viratola fatica 
De la virtude amica 
E' madre de la gloria-., - 
E chi viene impiegato 
Ne gli affari più grandi, anco è 
ftimato . 

Otto . Non cè più bell’impiego , 

Che il prenderà bel tempo $ 

A che ferite la fcienza. 

Se non per farli odiar da chi jtfé 
fenza ? 

Il faper non fi ftima. 

L’ingegno non s’apprezza -> 

Per acquiftare, e dignità , e gran- 
dezza-^ 

II meglior requifito è l’Ignorazaj 
Quegli folo fi auanza , 

Che men d’ogn’altro sa > 

Il mondo cosi va, 

Le lettere io vi dono. 

Se di cambio non fono • 

PW, 
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90 ATTO QVARTO; , 
fiac* L’altre fcienze fon folej 
Viua, villa il Piacer, 

Queft’è il vero faper, dica chi 
vuoici . 

Olio Quello genero in fine 

E' conforme al mio gehio; ' 

Ma fpedir la vorrei : pretto fi fac- 

C14-* 1 j 

Che l’hauer foggettion , troppa 
m’impaccia e 

Amb: In quetta fera appunta / 

Sii l’imbrunir del di,. 

Come già s’è aggiuftato,, 

L* Sarà il tutto vkimato ^ ecco. Io> 
fcritto , 

w Sia voftra cura almeno >, ' 

Che all’itteffo conforme,. * 

La minuta fi ttenda.. 

Otto. Ch’io prenda. 

La cura 

Di tale fcrittura . ’’ 

E troppafacenda*. - *. 

Andare *' >\ 

Dal Sere, 

*. Scontrare, ■ • > • -T 

Vedere, • ! 

Se ftà per appunto, 

Non vò quello afilinto.. 

Nò, nò, che per l’Otia 
E troppo negotio. 

Aff. 
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App Mi rallegro Signore 

D'ogni vottro concent® •> 

Otio. Accetto il complimento .. 

App. Ecco Signora mia , 

Tutto quel che v’occorre 
Amb . Andiamo in cafa, e voi » » * > 
Signor- Orio venite v 
Oìio. Per. addeflo nò, nò jj 
Quella fera verrò' 

Al’hora, che voi dite r 
Che s’haurà daipofare » , 

Che in firnifcongiuntura ; 

Non manca mafda fare:-; 

Non voglio quell’intrico». 

Ogni affarm’è nemico »> 

Da me lunge fi ftia„ . ' 'à 
Ne lafqo-a chi la vuol la parte.* 
mia-* 5 ' „ 

Et ogn’altro penficro r 
Che mi venga a la mente 
Iofcarto^e dicopaflò,^, • % 

Solo tengo’l pender d’andare a 
fpaffQr* - . 1 , 

piaci Ah fpafll, & a i piaceri». . 

Chi vuoLviùer per molt'anni» 

Nel piacer fi fondi, e {peri.- : " 

De le noie» e de gli affanni» 

Da sè fcacci ancoi penfierf » 

Ali fpaflì, & a i piaceri - 
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5 >i ATTO QVARTO. 

. • \ 

SCENA SESTA . 

Rtfoarm'io foto. 

L V ffo tu fpendi, e /pandi* , 

E che ti credi tù ? 

Così fai ben che i grandi 
Ben /pefTo vanne in giù 5 
La robba fe di fperdefi' ^ 

Durar non fi potrà . 

Chi cade in pouertà 
Ha il male, & il malanno, 1 
Non t’hauerò pietà, dirò, tuo 
danno. 

Che fono i tuoi penfieri ? 

Io certo non gli sò ; 

.Forfè nel mio tù fperi. 

Non l’afpetcar più nò , 

Non vò che vada a vn prodigo 
Lanoftrà heredità. ^ 
r ; ' t! Chicade in pouertà 

Ha il male, & ii malanno , 

Non t ’ hauerò pietà , dkò> tuo 
danno . 

Tra poueri mendici 

Sei per trouarri vn di; - • 

Ti mancherai) gii amici , 

, Che il mondo va così; 

$ai pur che non apprezzali , 

•> • Chi 
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SCENA SESTA. 

Chi è lenza facoltà. * * 

Chi cade in pòucrtà 
Hà il male, Se il malanno , 

Non c * hauerò pietà , dirò > tuo 
danno. 

Lo sfarzo, il fafto, il brio 
Si partiran da tè. 

Andrà torto in oblio 
Quello che forti, oimè: 

Lo fcherno, ed il ludibrio 
Sarai de la Città, 

Chi cade in pouertà 
Hà il male, Se il malanno» 

Non t ’ hauerò pietà , dirò » tuo 
danno. 

* A * 

\ 

« 4 

\ 
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A T TO qj I N T 0 . 

SCENA PRIMA. 

Rifparmio . Pragmatica . 

• * 

Vnqtic Io Tpeechio invano 
JL^ Hebbe il Luflò da voi, 

E in vanoeglifivi ficorfieiialli fiuoi- 
fragm. II rutto e (lato vano» 
Perche.dou’io eredea* 

Ch’egli fuggir douefle 
Da quella indegna.'M >da. 

Sento che nel Tuo amore * 

Se ne viue affinato, *•"— 

E lo fipecchforitrouo 
Negletto, e calpeftato.. 

Rij^T roppo infelice. è quegli, 

A ctr non è conceflo 
In fipecchio così bello 
Rico iofcer (effe fio . 
fragm Eccolo appunto . 

K’fp O caro figlio:. 

LtijJ O Padre-, 

O Auq, ò quél che liete, 
Rifioluerui volete 
A la fidarmi al fin viuere ? 

Rtfp.Ti prego 

Non correr cosi in fretta a que- 
lle nozze > 

Con- 


” T' ,* 


Digitized by Co< 


SCENA PRIMA. ; 9* 

Conuien molto pei} fa rei * / 

Quel che poi rifolttto' 

Non può più ritrattarli; altro ri- 
medio 

Non hà che la patienza 
Chi mal fe ne ritroua. 

Che il pentirli dapoi nulla gli 
gioua ; 

Deh confiderà meglio, 

Vedi almen quello fpeglio. 

LujJ .- Oh quello nò , 

Noi vò veder, oibò; Ieuate via* 

C’è dentro vna malia . 
pragnt Che co fa dire ? 

Lujf Che quella è vna fattura 
Sol per ammaliarmi, 

E voi che me la delle 
Ne renderete conto;' 1 ' 

Pragm Ed a me qudl’atfrónto ? 

Sete ancor voi dPdjtleìli, 

Che quando hanrtò dà dare, 

Col brauar chi hàdhauere 
Credon di fàr paura, e nò pagare; 

Io fon donna da bene, 

V’hò data la mia r obba, 

E pagarla conuiene. ' 

M E chi lo nega ? * - 

Sodisfaròtrà v-n’hpra;. ' / 

M i que^k vecchia ftrcgà di Pru- 
denza, 'hr*.*W* J ^ 

Che ■ 
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5 )G ATTO QVINTO. 

Che lo (pecchie incantò» * 

La pagherà, ch’io’l sò . 
fragra É di sì gran Signora 
Voi parlate così ì 
Io per lei fono qui, 

L’haurete a far con mè . 

Lujf O braua donna a fc, 

Mi piace il voftro humore. 
fragra. Voi non mi conofcete ? 

Sotto sì rozze , e feminili fpoglie 
Mafchio fpirto s'accoglie , e ben 
fapere , 

O Luflò fregolato , 

Ch’io v’hò fatto tremare ì 
Lujf. E chi voi fete ì 
fragra. La Pragmatica fon • 

Lufj Non è più tempo, 

Non fon fanciul da feopa* 

Son crefciuto a tal legno. 

Che non temo di voi minacele > c 
fd egno. 

fragra. E' già vn pezzo, ch’io’l sò » 1 

Più foffrir non pols'io 
Di vedermi fprezzar , Rifparraic 
addio . 

Rifp Addio mia caraj O figlio» 

E fei pur rìfoluto 
Voler romperti il collo ì 
LuJfVò far quel che mi piace. 

Rrjù.E con la Moda 

: Con- 
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SCENA PRIMA. 
Concluderai le nozze ? . 

Luj[> Son già conclufe. 

Rtfp. E' vero? ohimè, che Tento» 

Se codei viene in cafa 
11 pou ero Rifparmio 
Nell’ampio mar de lctuc;ipefc* 
e lue s> 

Mi Ter amente ab Torto 
In breue reitera fepo!to,c morto. 
tujf Se per vodro capriccio 
Voi volete morire, 

•E che ci pollo dire ? 

Rìfp- Deh ricordati almeno» 

Se di me non ti cale* (le# 

Che tedàdo pols’io farti del ma- 
Lujf. Ed eccoci a la sferza : 

Se per quello ch’io Ipcro 
Di vodra heredità, 

Hò la mia volontà lempre a ne- 
gare^, 

Quelle Tperanze mie mi coftan-» 
car<C^ * 

Rtfp. E che ti co (lati niai? faria pur . 
giudo 

Per due di » che hò a campar mi 
de dì gii do. 

Lujj. Piò dimo i miei contenti, 

Che i vodri tedamenti. 

Rifp Che folle concetto. P 

Lujf Che gran pretenllone . 

E Rifp* 
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9 8 ATTO QVINTO • 

Rifp I o l’hò con ragione . 

Lujf. Si certo in effetto » 

Rtfp Finiamola. 

Lttjf Partiamola. 

L . R Sì? sij fla finita, 

Vjia volta a la fin l’habbiam par- 
tita . 

Rifp> Hor penfa a* fatti tuoi, 

Lttf. Hò ne gli orecchi è voftra rob- 
ba, e voi . 

Quefti Vecchi indifcret* 

Con fimili minaccie 
Spauentarci fi credono, 

Semplici, e non s auuedonó, 

, Che sù lor teftamenti 
C’è Tempre da ridire. 

Attendano a morire, 

E lafcino ilpenfiero a quei, che 
reftano. 

Che ciafcun fia padrone 
Del Tuo per fin, che ville 
Io l’accordo, è ragione -, 

- Ben mi par, che habbia’l torto 

Quel, che vuol comandar quand* 
anco è morto . 


SCE - 
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SCENA SECONDA. 

Luflo . Capriccio . 

C*p. C Ignor, dice il Senfàle 
k3 D’hauer il compratore; 

Ma non l’habbiate a male > 

Ci vuol per l’euittion buon pa- 
gatore., 

Io vendo, e tanto bafti . 

Cap M’hà foggiunto vn ripiego • 

Lujf E qual ? 

Cap Che fi Tubarti, (ti. 

Che chi compra così fuggc le li- 
Lufj. Io vendere alla tromba 

All’vfo de’ falliti? oh quefto nò; 
Oibò, che cofa, oibò l 
Cap Vn'altro vi farà, 

Che a cenlo vi darà feiccto feudi 
In robbe, e mercantic, 

E querto non fi cura 
Di tante pagherie. (da, 

Luff. Ma chouó forter come certa bia- 
Che s’hebbe da vn mercante 
Al doppio prezzo , che facea la 
piazza , 

E poi s'è ritrouara, 

Ch’è più de la metà paglia trin- 
ciata . 

Cap . Nò, nò, quefto è vn partito 

E z D’vn* 
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ioo ATTO QVINTO. 
D’vn’altta qualità» 

Ne può non eflfer buon , perche c 
divino, 

E non ve’! prezzerà, 

C he Vf)à dobla la-foma y 
II vino è buono, e {ano , 

Et è dei meglio > c’hà raccolto in 
piano * - 

Luff- E che hò da far di vino , 

In quelli anni abbondanti ì 
" E‘ rroppo gran faflidio 
A ridurlo in contanti * 

Cap' Voi non haurete impatti}* 
L’iftdTó, che lo dà, 

Senza che il vin fi. tnuoua > 

Se lo ripiglierà 

A quel prezzo maggior , che le 
nc troua . 

Quella è vna gran fioccata ; 

U Ma al fin che farcì inai? 

Se non catta altro {angue» 

Che quello de la boria « 
tap- Mentre i contanti sborfà» 

Non bilogna guardarla 
Così per laminata. ^ ^ (tn« 
E' galantuomo chi col fuo s’aiiv 
LuJf.Si cócluda il nego rio, e fi còtrattij 
Sono in ral congiuntura) 

Che conuien fa r quattrini a tutti 
, / i parti. 

Caf. 



SCENA SECONDA, io X 
Cap. Domattina a la piazza 
L’hò da render rifpofta. 
l,ujf Ma che fi fece poi 
Di quel Rafo fiorito F 
Ctfp.Quel , chevfece il partito 

Appunto l’hà elìtato» ' . - * . 

Ed eccoui il denar j.che me l’hà 
dato* 

Lufl Certo che vferte a tempo; 

L’hebbi per cento feudi? 

Al prezzo lenza (conto, 

Ch’è conforme a la itile 
Ci bruirei da perder poco ? 

Ch’ai fin ta sabba c bitonale mer» 
cantile^ », 

Cap Prendete». 

£ujf E doue è ir re Ito ì 
C<z^.~Non mi diede che quello * 

Che è vn doblone da quattro % 
j egli mi dice*. I 

Che al meglio c’hà potuto» 

Come voi gl’imponefte» . 
Quello drappo ha venduto» 

. , E più non n’ha canato 
Di ventiquattro feudi» 

La metà v’hà mandato» 

C h’è tutto quanto il voftro couv* 
pimento» .'1 

Che dodici per cento 
Sm b fue prouifioni . 

*: ' E 5 Se- 
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102 ATTO QUINTO. 

Secondo i patti Tuoi, 

Onde dodici a lui, dodici a voi. 

SCENA TERZA. 

tuffo . Capriccio . Olio . piaceri . 

- 

Otto • Ben venga, bea venga 

II mìo Genero caro. 
tuff- O Signor Socero 

Mi v’inchino, e v’abbraccio. 

Mi v’offero per figlio • . 

Otto Se poteffi di meno 

Non vorrei queft Impaccio. 
tuff Sol dal voftro volere 
Sempre dipenderò. 

Otto . Nò, di grada, nò, nò , non fon di 
quelli. 

Che per tutto G ficcano, 

E ben fpeffo fi piccano (fare; 
Se non hanno le mani in ogni a£ 
Faccian quel che gli pare. 

Che punto non l’inuidio; 

Io non voglio per rae^pur vn fa- 
lcidio, 

Penfate fe per altri io li vorrò ; 

Nò, di grada, nò, nò . ' 

M- Non fi può far di meno 
Di ftare.in quello mondo. 

Senza applicar la mente, 

5et> 
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SCENA TERZA. 103 

Senza impiegar la mano • 

OttOk Paradofib parerne 

Cancro la mia opinion per ville* 

- * v lano". » ' 

Luff- Pur viuer non E può lenza peti» 
fiero . 

Otte. Oh quello non è vero •> ed io fon 
vno» 

Che lenza hauerne alcuna 
E viuo»e viueròj 
Hauer penile ri>oibò . 

X«jf I e domefticbe cure 

Portano iempre impacci * 

Otto- Impaccia chi li vuole » 

Se habbiamo a ftar d’accotcf® 
peniamoli lontani* 

Et attendiamola viuere 
Al meglio che fi può- d'hoggi iit^» 
domani^ 

X#^- Io vi ftimo, e v’apprezzo 
Al parid’vn’oracolo» 

Perche dare configli di rairacok*. 
Otto. Nc»i hò tal pretenfione» 

La lafcio volentieri 
A certe a I treperfone* 

Ne le cui zucche monde 
Tuttodì cerne! fi ferra» 

E lenza il lor parere . (r&* 

Nè pur Sv’ardilce di Iputarein tei- 
Cap- Ecco che vìen la Ipola . 

E 4 ‘ SCE- 
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lo 4 ATTO QVINTO . 

s 

SCENA QUARTA. 

* * 

Lujfo . Capriccio* Otio . piacere . Am- 
binone* Moda * Apparenza* 
Imbroglio* Paggi- 

* * , «. 

£<#p Erche fcendere a baffo, 

A. O mia Signora, e che fauore 
è quefto ? 

Amb. Per go demi piu prefto. 

Così volle mia figlia*. 

Chea pena vifentì. 

Che. tutta fi coramoife, (Ce* 

• E no potè più ftar falda a le mot 
Lujf. ) Mio bene, 

Moda ) Mia vita, 

Mia fpeme gradita, 

c' ' V w 

ol, SI, SI, 

Caro nodo al fin c’vnì * 

Dolcifìfime pene. 

Ben fpefi fofpiri, 

Soaui martiri. 

Amate catene : 

Mio bene , 

Mia vita. 

Mia fpeme gradita. 

Si, si, si. 

Caro no'do al fin c’vnì . 

Ami- Il tempo è troppo breue , 

E per- 
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SCENA QVARTA. ro* 

E perder non fideue in compii* 

' •. menti-» 

Otto. Sù, su, a la coaclufione . 

Lujf Così bramo, e defio . 

Meà. Cosi chiede il cor mio * 

App. Così vuol la ragione .. 

Otto. Sù,sù, via fpeditionc ► 

Amb. Voi fece pur in punto , o Scr In> 
broglio 

Con la voftra minuta V 
lmb. Eccola Itela •* 

Con tutte le lue cctere - 
- Cap. C he non Protenderla manco il 
Demonio . 

. Amb . Si rogiti Pinftromento- 
. lmb. Chi farà teftimonio l 
Cap: Io, le fon buono . 
lmb. E come, ditemi, èì'l voftro nome? 
Cap. Capriccio Fanfalucholi ► 
lmb. E voi ? 

, fine. Dite a me ì 
lmb. Sì ► 


J*iac. Piacer de’ PaflatcmpF. 
lmb . Piacer dunque, e Capriccio 
Sarete reftimoni, Se io rogato , 
Come in nome del Qel , l’anno 
che corre, 

Il mefe nel qual fi amo , e’1 dì pre- 
fentc_j> 5 

Con l’indirtione appreflo, 

E 5 ET- 


Digitized by Google 



-io*. ATTO QVINTO. 

Effendofi conclufo Parentado 
Tra la Signora Moda da vna-* 
partc_^> - 

' , Figlia del Signor Ocio, 

De la gran ftirpe delli Spenfierati, 
Da l’altra il Signor Luffo, 

Che fù del Signor Commodo 
De la nobil famiglia de gli Agiati. 
Il detto Signor Luffo per tenore 
Del prefente contratto 
Volontario conferite 
Per verba di prefente 
Ne la Signora Moda, ed ella io-» 
lui , 

E*1 detto Signor Otio ; ■ (te* 
Dà, cede, e trasferifce per fua do- 
Et in nome di dote al Sig. Luffo 
Prefente, & accettante 
Vna gran PoffefiGone 
Di piu forte di Terre, 

Polla nel territorio del Regretto, 
In luogo , che vien detto al Pen- 
timento . 

Cap. E' in vn brutto paefe. 

J m b . Vi confinari dall’ vna 

Le tenute del Pianto , e del La- 
mento. • 

fiac. Tutti nemici miei . 

lmb La cattiua fortuna 
Perghironvis’aecofta? 

' E da 



: SCENA QVÀRTA. ^ 107 

E da la parte oppofta hàper bè- 
fcocca 

La MSferia,£*l Difprezzo ► 

Cap' Hà catuui vicini * 

Imb. Tutto il reito del pezzo è circot> 
dato 

Dfc IaDifperationeje dal Malano* 
Qual Poffdfion s’affitta 
Ceto moggia diTriboli per anno» 
&u[f. Queft'a rendita è molta». 

Cap, Nè fi farà ritento*, 

Che non è fcarfa mai fiinil 
colta . 

bnb. Per la qual ei promette- 
Dell’eiiìttione in forma}, 

E per refiodidote 
La Signora Ambinone- 
Col debito confenfo 
Del Tuo Signor eonforte». 
Riferuato però^ 

M decreto del Giudice ordinario*. 
Gk’è per ciò neceflarior 
Li dona, cede, e da: 

Metàde lametàd’vn certoeéfo* 
Orè Tuo fondo dotale , 
Sette per cento è il frutto > 

Et è di capitale 
Ducente mila ghiribizzi 
Già fondato a fuo nome!: 

Sopra i cartelli in aria 1 

E e E» 

« > T 
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io8 ATTO QV1NTO . 

Di chi vuole arricchire > e non sà 
cornea > 

Ec in oltre i corredi 
Tali, quali faranno, (re, 

Da cofegnarfi ad ogni fuo piace- 
Et ei promette in ogni cafo , de 
cétcra 

. Tutto reftituir cornee doucre* 
Così voi Signor Luflo, 

E voi Signora Moda 
Vi contentate e (Ter marito, e mo- 
glie^ * 

Lujf SìSignor- 
Mod. Sì Signore * 

Imb, Toccatati la man . Voi Sig. Otio 
Adeguate prò vt fupra > e pro- 
mettete^ ? 

Otìo. Tutto, tutto sì, sL 
Imb Voi pur cedete, 

O Signora Ambinone, . 

A quefta parte de le voflre doti? 
jimb, Sì, sì . 

Imb. Voi confentite ? 

Otto. Sì, sì, quel che volete. 

Imb- E voi accettate 

• Vt fupra, e vi obligate ì 
Luf Sì Signore* 

Imb. L’inchioftro . 
ì.pag. Eccolo pronto. 

Et ego Scr Sbroglio • 

Del 



SCENA QVARTA. 109 
Del quondam Ser Intrico de Vi- 
luppis 9 

Rogatus de praecfi&is 
Ne la pub] ica llrada w 
Stando ai tutto prel'ente 
Qui mi fon fottofcritto > 

Con incommodomio>perche ftò 
ritto,. 

Sigti^i altro Poccorre ? 

Awb. Nò , nò » ci riuedremo . 

Imb . E non è poco 9 

Perche da quelli grandi 
Ben fpeflb dar mi lento 
A penavo gran mercè per paga- 
mento * 

*St - E così ali’improuifo 
S*è ^abilito il tutto , 

Non c’è più che ridir , la Moda è 
voftra j 

Ed io, fe foffi in voi 9 
Senza far cerimonie > in quello 
punto 

Vorrei condurla a cala , 

Ch’è gran fatisfattione (gidì 
Mancar di foggettione , Se hog- 
E' 1 * vfc de* più grandi il far così. 
Lujf. Che dite Anima mia ? 

Mod> Quel > che a voi piace . 

Lu[f Voi Signor otio? * 

OuQ.’Edio > . . • 

i. Che 
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no ATTO QVINTO 
• Che cola altra defin* 

Fuor che mancar d'itnpaccf- 
Così dunque sì>,sì j.gencj?o> e & 

.glia-, -, 

Vi laido col buondì.- 
Luff- Vi riuerifco ■* 

Amb< Io pure 

Per non mfoggecttraì , mi ritiro». 
Che meglio vn’alcro giorno 
Gi riuedremo in (le me . 

E uff. Senio me le ricordo* 

App Ed io feguo la fpofa> 

Per feruirla di velo * 

Lujf. Oh Luflfo beato £ 

M od. Oh Moda felice !' 

§juj[. Se al fin pur mi è dato », 

Mod. Se al fin pur mi lice » 

Lf M . Hauere >. 

Godere 

Quelben, die defio.. 

O mia gioia j.amio care j ldolb 1 
mio.. 

SCENA QUINTA. 

Lh$b' Moda . Apparenza, pragmatica» 
^ Capriccio, 


Tratto* Q Ignor Luflfo, vorrei 

*3 De le mie robbe il prezzo* 

Chi 
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SCENA QVARTA. in 
Chi i’hà d * hauer l’afpetta > & c 
già vn pezzo . 

Ohimè, che tanta fretta ì 
pragm. Io fon tornata 
All’hora concertata . 

Lujj. Oh fete puntila! . 

Pragm. Siate ancor voi , 

Che m’hauete prometto 
In quello luogo ifteflo , 

0‘ rendermi la robba , ò dar de- 
nari ; 

Che dite l 

Z*ujJ. Hora non gli ho . 

Pragm. Con licenza Signora . 

Ai oda. Oh quello nò . 

Tornate vn’altro di . 
fragm. Nò,nò,c’hora fon qui folo per 
quello . 

Ai oda. Ohimè comincian pretto 
. Le mie dolenti note . 

Ahi folle , chi appctifce 
Ometto pan de le nozze , 

" Se prima di guftarlì ecco finifee. 
fragm' Finitela ancor voi 

Con darmi le mie robbe . 
j lujf. Prendetele , che in fine 

Protiedcr fi potranno ancor mi- 
gliori. 

In queft’aani si fcarft (Scoti* 

£Ion mancati da cóprarfue gioie* 

fragm* 
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m ATTO QVINTG 
• fr agni' Al prezzo di parole 
Non sò , fe trouerete . 

Ohimè quella catena 
A fcioglierfi , che pena . 

'An E’ ben- fermata. 
fragm. Anzi troppo j c a che fare ì * 
Se per sì breue tempo 
Voi Hiaueui a portare 
fri od. Ahiquantoe vero . 

'fragm. li mio filo di perle * 

Luff. Rendetelo , ch’è filò . 

Mod' Lo feioglio , e ne le dò . 
fragm Non ne fon giàfmarrice ? 

Le voglio rincontrare . 
friod Le temute faentine 
Pur troppo fon vicine. 

Si comincia a fparare 9 
£ : fegno che per me la fefla è al 
finev ' ‘ ■ 

fragm. Stanno ben > ci fon rutterà noi 
H gioiello r 

friod. E quello è voftro ancor l 
fragm. Sì*fc volete . ’ 

Cauateui quel guanto. 
fried. Perche ^ 
fragm Perii Cerchietto. 

Ai od. Ecco prendete . 

. fragm. No i è fatto per voi, v’è molto 
fretto . 

fri od • Voi mi ilroppìate ahir^è , 

- v La- 
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SCENA QVINTA. n* 

Lafcìate far a me \ 

Sete contenta ancora } 

Lufl ■ Scufate > mia Signora* • 

Il tertnin di cortei . 

A4 od» Che c’è di più ì 
Vragm - 1 pendenti fon miei. 

Mod*S on voflr i quelli ancora ? 

Prendeteli in mal’horaio grand** 
affronto l 

Tragm. Quello è tutto il mio contoj 
addiovilafcio* 

; Conuieiv* c’habbia patìeriza > 
Voglia pur, ò non voglia , 

Chi li velie l’altrui predo fi fpty 
glia. 

A4 od- Che infoiente vecchiaccia . 
Cap. Hor che s’c fparecchìaco * 

Si può dir con ragion buon prò 
vi faccia - 

A4 od. E tu mi vuoi beffare ? 

Cap. Ami che nò -, mi pare > (na> 
Che diate ben così ; quella care* 
Quelle gioie » e pendenti 
Han nome d’ornamenti \ 

Ma non fon, che d’impaccio . 
App. S’è di già rotto il ghiaccio 
A dimandare il fuo j 
E f ben che veda anch’io 
Di ripigliarmi il mio \ 

Che qualch’vn non veniffe 

Aprcn* 
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A prendcrui (opra 
Qualche anteriorità > 

Sò ben’io come và - y 
Signor Luffo, io non credo , 

Che vn Canal ier par voftro Lab- 
bia a guardare 
A vn’ha bi co piò; , b meno . 

JLu£ Che volete inferire ì 
App. Che quefìo, c’hà la fpofa 
E 1 mio > che i'hò irapreftato* 

Se non v’è di difgUfto , 

Ripigliarlo vorrei t che mi par 
giùfto.- ^ 

Zi# Prendetelo, 

Toglietelo, 

Spogliatela su , su $ che mi farà* 
Lafna fola beltà, noa altra vj»- 
gliò. 

App- Ecco dunque la fpoglio. 

M od . Qui in mezodc la ftrada \ - 
App- Cosi. vuol il douer>così m’ag- 
grada - 

Cap E' troppo brutta attiene 

Lo fpogliar a la ftrada le perfòne, 
Mod E. in faccia de le genti 
Ho da reftar ignuda ì 
Cap . Che poca diferetion >. 

E pur è di ftagion^he no fi feda- 
Lujf Viia beltà viuace (piace- 

Quanto c coperta men,tafuo più 

Cap. 
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Cap, Tal vna anco veftita 
E' vna bella figura. 

Che fpogliàdolì poi mette paura» 
Lttjf Che vedo ohimè, che vedo 
Vna gemma nel fango , 

Sotto drappi si vili , 

Sotto lacere fpoglie 
Dunque il mio ben s*accogIie ? 
Cap. Ella sbaglia ne’ tempi : 

Signora mi perdoni 
Non è più il tempo nò delli ftrao 
cioni . 

j4pp Date ancor le pianelle • 

Cap . Oh Signora Apparenza 
Vis’è data licenza 
Sol di prender le vedi ; 

Ma voiprefimcuola 
Gii portate ancor via meza la^ 
fpofa . 

Z>uff,L a bellezza del Sole 

Si ftringe d’vn chriftallo in pic- 
ciol giro , 

Et in breue compendio 
Epilogato il mio bei fole io miro. 
a4pp, Quello è quanto a ie vefti . 

Cap . Di voftro non cred io, ch’altro vi 
retti. 

dpp, Retta ancor la benduceia , e Ia_* 
perucca . 

Cap. Oibò > che monda zucca . 
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ATTO QVINTO ^ 
Altro non v’è di mio > 

Onde vi lafcio j addi© - 
Ca}>* Oh che brutto snoftaccioloh co- 
me tutta 

Dal capo al piede e brutta i 
LttjJ. Ohimè, che veggio ? 

Sogno, dQlin»* Q vaneggio j e chi 
tu fei ? * 

Tanto diuerfo, ohimè 
Da quella , ciré apparali ^Lglìoe* 
chimici. (cq 

Ad od. Sotto nome di Moda allettatrL 
D’ogni leffo , ed età 5 
Io fono l’infelice POVERTÀ'* 
Cip* V ò per i folti' miei ; 

Non ftà bene il Capriccio auè 
coffe: * 

Z*uf[> La Pouertà lèi dunque ì 
Ai od Io quella fono* * 

UflE come 5 o mofì ro infame % (se 
Feccia de le mitene haucfti ardì» 
Di fpacciartì per figlia 
Di sì gran Personaggi ì 
Ad od Se ben finftil fembiante > 

Io non finfi il natale y 
C he d’Otio, ed’ Ambinone 
Sor* legittima figlia, e naturale* 
E tù.da nìe abbonita, 

Noioia Pouertà, furia d’abiflò ». 
] T à Compendio d’affanni > ^ 

EpL 
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Epilogo di denti , 

Infèrno tic* vii? enti, 

E così m’hai ingannato 
Con habito mentito , 

E così m’hai tradito 
Con nome fimularo ? 

M ed. In che t’offMì ? 

Se le fembìanze mie 
Mi compiacqui occultare -, 
In habito di Moda 
Mi volli imma (chetare , 

E di' mè feonofeiuta , 
Perche ti lei inuaghico 
L ‘ Bici , che t’hò tradito ? 
Quegli , che s’innamora 
Di mafeherato volto 
Può ben chiamar fi [tolto , 
Ma non dirli ingannato . * 
Se amante appa (lionato 
T auto al fin m’hai (cguito 
Per e (Termi marito 
Anco al diipecto mio ? 

E che colpa tengh’io ? 
Lu[j. Più tuo non fon, nò ? nò > 
Più con vò 
Tua compagnia , 

Vanne pur , vanne pur vìa 
Mod. Non lei piu a tempo . 
Lujj. Come? 

Mod. La tua conforte io fono 
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LuJJ» Non fatai > che di nome ; 

Ti fuggo, e t'abbandono . 

Mod. In vano fuggirai , 

Che Tempre ho da feguirti oue 
anderai. 

1 juJ [. Ti ripudio. 

Mod- Non puoi. 

Che tua Tono , e farò fc ben non 
vuoi. 

Con eterni legami 
De la tua vita » e mia 
Son congionti li ftami \ 

Ed il nodo è si forte * 

Che fcioglicr non lo può fe non 
la morte . 

LuJJ. Mifero > e pur’è vero » 

Che rimedio non v’è • 

Ahi fuenturato mè % ^ 

Non fù amor 9 fu follia 9 
Non mi dolgo di tè j la colpa è 
mia . 

Luf % Così > chi non s’affifla 9 e non 
Moa ) s’interna 

Nell’alta COGNITION DEL 
PROPRIO STATO, 

Si trotta al fin da ogn’altro ab- 
bandonato 

La POVERTÀ ‘per Tua compa- 
gna eterna . 

LA ! 
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LA LICENZA. 


I 


O che fon la LICENZA 
Moglie dei Carneuale > 

Che nel Ino tempo fol trionfo , e 
regno ; 

Ecco , che al fin me’n vegno a li- 
centiarui 

Dall’incommodo prefo (ta # 
Per fentir quella deboi fauolet- 
Ch’è figlia de la fretta > 

Poiché da gran comando » 

A pena concepita 
Nel penfier dell’Autore, 

Fù lubfco in poch’hore 
Precipftqfamente partorita $ 

E in vn trattò veftita* 

De le nautiche note j 
Senza poter pulirli , 

Com’era nara appunto 

Di difetti ripiena (na; 

Coltrcrta fù di comparire inSce- 

Però le fi è veduta 

Mal comporta , e ftroppiata , 

Merauìglianonè, 

Come concetta , e nata 
In pochilfimidì. 

Che proprio è de gli Aborti efler 
cosi . 

Ma 
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Ma fe pur de la lingua 
Il prurito v’affale j 
Nel licentiarui ancora 
Io licenza vi dò di dirne male * 
Biafìmatela » 

Cenfurarela > 

Dite il peggio > che fi può . 
Sodisfateui> 

Scapricciateti! > 

La ragion tutta vi dò » 
Quella in fine è la MODA » 

E pazzo è ben quel che l’appro- 
' ua> e loda . 



V. D. Frane. Fcrrarius prò Illuflnfs . ai 
Reuerendifs . Archiepijc. Bonoft . (2 
Principi. 

V. D. Stcphanut Sentimi Citric. Regul 
S. Fault i pcenitent. prò eodem Ulti 
Rctiertndifi Archiepifc . 

Fr.Hieronymus Alle prò Reuerendìfi 
p. Inqui fit. Bonon. 

Imprimatur 

Pr. Caftmirus de Cremona Vie. Genti 
S . Offitij B onori* 

» 

* % Digitized by GoogU 










